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OniMISTI PERCHE' INSODDISFAHI
Un presidente se ne va a 

completare nella v ita  professio­
nale la  propria opera di for­
mazione e di dedizione al Si­
gnore, un altro viene nomina­
to dal Capo della Chiesa per 
continuare nel Suo nome il la­
voro intrapreso.

Nella vigna di Gesù si rinno­
vano gli operai per dissodare 
ancora con tenace amore il 
terreno che dovrà dare fru tti 
ognora più fecondi ; si rinno- 
vBiiio gli uomini, ma- unico re* 
s ta  il mandato da assolvere, 
unica la  testimonianza da com­
piere. Colui nel quale ci mo­
viamo e siamo resta  sempre 
l^unica Via sulla quale debbia^ 
mo indirizzare i nostri passi, 
l’unica Verità a  cui dare il no­
stro assenso senza riserve, l ’u­
nica V ita per i nostri spiriti 
fiacchi e inerti.

E sta  proprio in questa real­
tà  l ’altissimo significato e l’al­
tissimo valore della nostra si­
tuazione; sta nel fatto di essere 
inseriti nella v ita  universale 
della Chiesa di Cristo ' il mo­
tivo della nostra gloria e della 
nostra timidezza, della nostra 
gioia e del nostro timore. In 
iroi fucini, come cattolici e co­
me organizzati sotto le diret­
tive della gerarchia Ecclesiasti­
ca, si trasm ette la  ricchezza 
dei doni della Chiesa, si avve­
ra  nella m aniera più d ire tta  e 
più misteriosamente provviden­
ziale il contatto  con l’Assolu­
to, rincontro del finito e del­
l ’Infinito nel superamento di 
tu tti  gli ostacoli, di ordine teo­
retico come di ordine morale. 
Viviamo la v ita  del tempo, del­
le contingenze, e nello stesso 
tempo siamo fin d’ora chiamati 
alla Vita dell’Eterno nella infi­
n ita  Bontà di Dio.

Perchè quesEelezione a  cose 
tan to  grandi, questa vocazione 
al dono di Dio? Qui si ferma 
la nostra capacità di compren­
dere, di penetrare il mistero, 
ma la carità  di Cristo m ostra 
coll’evidenza dei fa tti di esse­
re più grande della nostra in ­
sufficienza e del nostro errore, 
più grande della nostra debo­
lezza e del nostro peccato.

Si legge nel Vangelo che Ge- 
,sù andando e predicando {>er 
le strade della Palestina, un 
giorno di fronte alla folla che 
si assiepava per sentire le sue 
parole fermò il Suo sguardo di­
vino sopra un giovane ; « intui­
tus, dilexit eum » si legge nel 
testo... Nella confusa indistin­
zione della massa Egli seppe 
e volle lanciare uno sguardo 
particolare, ripieno di tu tta  la 
Sua divina bontà, che si incro­
ciò e peneti’ò nell’animo di un 
giovane. Per ciascun’uomo Id ­
dio ha un pensiero particola­
re. A ciascuno di noi è dato di

cogliere il fuoco dello sguardo bile contributo, a mandare in-
di Gésù.

E ’ a  questa cosciente accet­
tazione del dono, è al suo con­
sapevole e raccolto accoglimen­
to, è alla generosa conseguente 
manifestazione che noi siamo 
specificamente chiamati. La 
partecipazione alla v ita  della 
Fuci, che è la  v ita  della Chie­
sa trasferita  nell’università e 
fra  gli universitari, comporta 
per ciascuno di noi questo im­
pegno e questa responsabilità 
altissima.

Queste cose ho ripiensato al 
momento della m ia nomina e 
ho trasform ato in preghiera 
quando il peso dell’incarico si 
è fatto  troppo grave: allora in 
quel preciso istan te  ho chia­
mato a  raccolta tu tti i fucini 
perchè mi aiutassero, ciascuno 
con un suo proprio insostitui-

nanzi questa nostra bella co 
m unità che è la  FUCI, e farla 
crescere, e farla m aturare alla 
soluzione di tu tte  le difficoltà, 
a farla vivere quale essa deve 
vivere in una pienezza fra ter­
na di intelligenze cristiane. 
Perchè l’anima della Fuci è 
ta le  che richiede un corpo più 
agile, più pronto, più coscien­
te. E  lasciatemi ripetere que­
sto vocabolo « cosciente » che 
viene ad attribuirci la respon­
sabilità specifica. Significa che 
la  Fuci non po trà  mai essere 
una associazione che riceve del­
le direttive, un gruppo che ese­
gue gli ordini di chi dirige, un 
numero che viene mosso in una 
direzione, ma sempre e solo 
una società di persone, ciascu­
na orientata, ciascuna ansiosa 
di percorrere meglio la sua via.

ciascuna desiderosa di aderire 
con un suo proprio sforzo di 
intelligenza e d i cuore alla 
Volontà del Signore.

La libertà della scelta di cia­
scuno di noi e della risposta 
alla chiamata farà  m aturare 
tu tte  le nostre j>ossibilità spiri­
tuali e tu tt i  i nostri talenti, 
perm ettendo alla federazione 
di adempiere alla sua funzio­
ne in seno all’università e in 
seno all’Azione Cattolica ita ­
liana.

E, sia detto qui per inciso, 
con una forza che vorrebbe to­
gliere a ll’esortazione il peso 
di ima ripetizione di m aniera; 
dalla FU C I oggi si attende una 
espressione piena della sua va­
lidità, si a ttende  una afierma/- 
zione più n itida e più profon­
da dello spirito e dei valori 
cui essa si ispira, da noi è ri­
chiesta la  totale testimonianza 
della bontà della sua anima 
infonnatrice.

L ’anno giubilare che tra  po­
co si inaugurerà, sia l’occasio­

II Convegno delVA. C. a Bologna

Spunti sull’Assemblea generale
Un osservatore super fidale,

considerando la struttura gerar­
chica e autoritaria che è propria 
delVAzione QittoUca,, potrebbe 
essere indotto a trascurare, o, per 
lo meno, a sottovalutare l'impor­
tanza dell’Assemblea dei dirigenti 
diocesani e centrali riunitasi in 
questi giorni a Bologna: e sarebbe 
equivoco non lieve, perchè, se 
mai, la discussione e il dibattito 
acquistano un valore e, direi, un 
sapore nuovo proprio in quegli 
ambienti e in quelle organizzazio­
ni in cui le linee e i modi dello 
agire discendono necessariamente 
dall’alto. E in un organismo co­
sì complesso e articolato, com’è 
quello dell’Azione Cattolica, l'in­
contro di uomini che lavorano, sia 
pure per la stessa causa, in grup­
pi diversi con metodi diversi, 
presenta un interesse di confronto 
tra variate esperienze, tra sfuma­
ture appena accennate e ptire esi­
stenti, che sarebbe difficile, con­
tro ogni apparenza, trovarsi in­
nanzi ad un qtiadro di vita, pili 
ricco e più suggestivo.

Nè un credente poteva giiarda 
re sema commozione quell’accolta 
di italiani, votafii con dedizione 
consapevole a realizzare un pro­
gramma liberamente accettato; un 
credente cioè, che ricordasse quan­
ta ombra di tradizione subita e 
di quasi superstizioso costume 
aduggiava, ancora poco più d’un 
secolo fa, il modo d’esser cattoli­
ci di troppi nostri concittadini, 
mentre oggi un lavoro oscuro di 
generazioni ha sostituito, almeno 
entro certi limiti, all’ignoranza 
favorita c concresciuta un desi­
derio vivo e operante di abbrac­
ciare tutta la verità; e alla ripe­
tizione passiva d’una consuetudi­
ne tramontata l’impegno respon­
sabile d’una scelta che orienta la 
vita.

Certo, ogni assemblea o con­
gresso (e così anche l’incontro di 
cui parliamo) riesce più o meno 
elusivo rispetto alle aspettative 
che s’eran formate; quel che è 
stato detto risulta sempre in me­
no rispetto a quello che poteva 
dirsi; ma non è con questo me­
tro che s’ha da giudicare una 
discttssione, che invece dev’essere 
valutata a seconda dell’importan­
za e delia esattezza di ciò che nel 
suo corso è stato affermato.

Prima d’ognti altra cosa si è 
messo l’accento, e direi in modo 
sufficientemente antiretorico, sui 
valori della vita interiore: e lo 
stato d ’animo dei convenuti è ap­
parso disposto ad accogliere lo 
ammonimento a cautelarsi da ogni 
compiacenza di spettacolarità, da 
ogni vanitosa esteriorizzazione. La 
imminenza dell’Anno Santo sug­
geriva del resto un invito troppo

ziàtive buone e opportune dei lai­
ci, piuttosto servono a migliorare 
le forze del laicato cattolico, ri­
chiamandolo a una più umile co­
sciènza della sua missione, che, 
sottoposta alla direzione della ge­
rarchia ecclesiastica, non è perciò 
meno alta. E non è chi non veda 
come il richiamo all’interiorità sia 
strettamente collegato a questa 
riaffermazione del primato sacer­
dotale.

E' stata anche detta una parola 
che non poteva essere più auto­
revole e definitoria sul modo di 
intendere il principio di unità 
nell’articolato e complesso organi­
smo dell’.4zione Cattolica; è un 
argomento che parrebbe esaurito 
dalle norme statutarie, ma che 
certo può dar luogo ad equivoci 
e a interpretazioni inesatte. Unità 
nella varietà, è stata la risposta 
dell’Assemblea: e cioè unità di

Valori di una discussione
chiaro ed urgente a uno sforzo di 
santificazione, a uno approfondi­
mento di motivi spirituali: e con­
siste proprio in questo richiamo, 
avvertito da tutti nella sua gran­
diosità, e nella sua bellezza, il 
risultato più alto dell’incontro bo­
lognese.

In questo lavoro così delicato, 
che trova nella conquista al Si­
gnore di altre anime il suo frut­
to migliore, s’è ribadito che l’ope­
ra del sacerdote non può essere 
nonché sostituita, nemmeno calco­
lata al di sotto del suo enorme 
valore: quella dei laici resta, c 
non può' non restare, una subor­
dinata integrazione del lavoro sa­
cerdotale. E ’ chiaro che riaffer­
mazioni del genere non possano 
in nessun modo ostacolare le itti-

azione finalizzata a mete comuni, 
unità di spirito che dirige l’azio­
ne, ma insieme varietà di modi, 
di gruppi, di mezzi.

Così in seno all’organismo com­
prensivo dell’A.C. le associazioni 
e i movimenti in cui essa si espri­
me 'devono conservare quella 
spontanea diversità che è portata 
dal irario ambiente in cui esse 
opcrarno e dalla varia provenienza 
dei loro iscritti: senza di che la 
efficacia stessa del loro apostolato 
ne verrebbe necessariamente stili- 
nuita. E questa specificazione del 
lavoro comune deve attuarsi in 
una atmosfera parificata d’ogni 
diffidenza, in uno spirito di ami­
cizia fraterna sostenuta dall’umil­
tà. L’attuazione di quest’esigenza 
di unità nella varietà è affidata

ne per far diventare operanti 
queste convinzioni affinchè l’a t­
tesa che in noi la  Chiesa ripo­
ne trovi una generosa rispon­
denza.

Continuiamo il cammino, con 
un pensiero di amicizia e di 
fra terna riconoscenza a chi ha 
sino ad ora sostenuto il peso 
della più grave responsabilità. 
Continuiamolo ben sapendo che 
se ora molte cose sono torna­
te normali nella v ita  della fe­
derazione, se ora si procede 
con una stabilità e serenità 
maggiori del passato, proprio 
per questo, ora, bisogna fare 
ancora im passo innanzi, pro­
prio perchè le condizioni ester­
ne sono tali, da perm ettere 
un migliore assolvimento dei 
nostri doverL

Non è il momento di cul­
larci in un pacifico ringrazia­
m ento ma anzi, « ottim isti per­
chè insoddisfatti », puntare al 
meglio in una fresca e amorosa 
donazione.

a o m o la  Piefrobelll

essenzialmente al buon volere dei 
diversi dirigenti del centro e della 
periferia per quanto concerne i ra­
mi tradizionali dell’.A.C., restando 
i suoi fondamenti di logica e di 
Opportunità assolutamente chiari: 
più difficile, data la diversa na­
tura delle attività svolte, è il pro­
blema di conservare un collega­
mento unitario,con le Opere del­
l’A.C. (ACLI, ecc.). i>i questo 
problema si è lungamente occu­
pata l’Assemblea, e molti hanno 
denunciato la presenza di un di­
sagio e la necessità, di una solu­
zione, che si spera vicina.

E) emersa la preoccupazione che 
le .4CLI staccandosi sempre più. 
dall’organismo dell’A.C. mutilasse­
ro l’attività dei cattolici militanti 
nel campo sociale e rendessero an­
che più difficile e meno profondo 
il tentativo di dare una coscienza 
e una formazione cristiana al'..- 
classi lavoratrici. A queste per­
plessità d’ordine più generale si 
aggiungeva poi l’eco dei contrasti 
e degli inconvenienti che special­
mente nei piccoli centri, sono pro­
vocate dai rapporti ACI-ACLL 
Ma al di sopra delle osservasioni 
di ordine organizzativo valeva so­
prattutto l’esigenza di chiarire i 
limiti dell’attività dell‘.4zione Cat­
tolica nel campo sociale: certo, co­
me ha detto l’A-vv. Veronese, esi­
ste un problema di distinzione e 
non di mutilazione ; ma è urgente 
più che mai che la distinzione sia 
fatta da chi ha l’autorità di farla. 
E noi N auguriamo che la com­
missione presieduta da Mems. Pa- 
van, il quale con la sua persona 
garantisce l’equilibrio e la ponde­
ratezza delle scelte, riesca al più 
presto a dirimere una questione 
che intralcia il lavoro già tanto 
tribolato e defatigante, dei diri­
genti locali.

Uno sguardo ampio, nella rela­
zione del Presidente generale e in 
alcuni interventi, è stato anche 
dato alla situazione spirituale del­
l’Italia; in rapporto al comuni­
smo, ai tentativi protestanti e ai 
ritorni antielericati si è giusta-

£eepolde Clia

(continua a pag. 2)
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Nel centenario del primo 
Congresso italiano di pedago­
gia tenutosi nel 1849, si sono 
adunati a Milano, nei giorni 
sette, otto e nove settembre, 
presso 1’ Università Cattolica 
del Sacro Cuore, educatori di 
ogni regione d’Ita lia  per i la­
vori di im Congi'esso nazionale 
di pedagogia, promosso da 
quella fiorente associazione che 
è il « Paedagogium

Sono sta te  tre  giornate di 
intensa a ttiv ità  e di alto in te­
resse anghe per quegli studio­
si di altre discipline che sono 
intervenuti perchè richiamati 
dal nome di illiistri cultori di 
pedagogia e dal tem a generale, 
« Educazione e società ».

Alla prolusione sono segui­
te sette relazioni dai temi 
ampi e persino troppo attraen­
ti : è m ancata t r a  essi una
stru ttu ra  unitaria  che però 
si è po tu ta  cogliere nel toma 
generale già di per sè ampio 
ed attraeu te .

Cento a n n i di s tu d i peda- 
goci.
Il prof. Mario Casotti, ordi­

nario di Pedagogia aH’IJniver-

ctà adulta e il prevalere della 
vita vegetativa e sensitiva nel­
la fanciullezza, fondano la ne­
cessità dell’educazione che in­
terpreta e chiarisce alla co­
scienza deH’educando l’oscura e 
spontanea esigenza del « do­
ver essere» ed addita le vie 
per soddisfarla.

Corrisponde così al diritto, 
un dovere; di educare e di 
lasciarsi educare. L’educando 
segue spesso chi viola la  sua 
personalità più volentieri di 
chi la promuove, il cuoco più 
che il medico, per dirla con 
Platone. Nei capricci e nella 
ribellione si pone contro se 
stesso, è una crisi che si pre­
senta anche nelle nature mi­
gliori e che l’educando non 
può presentire, mentre l ’edu­
catore sa che avverrà. E la 
sua saggezza è nel prevenirla, 
promuovendo l’intim a adesione 
dell’educando ai valori supre­
mi della vita.

Su codesto terreno psicolo­
gico si è udita  una dotta re­
lazione di Padre Agostino Ge-' 
melli, S e tto re  Magnifico dell’A­
teneo Cattolico, relazione con­
tinuamente esemplificata e tra t­
teggiata con chiarezza singo-

I jJi'off. Marco Agosti e Ge­
sualdo Nosengo, svolgendo ri­
spettivam ente i temi « L’edu­
cazione sociale nello sviluppo 
integralo dellfi persona » e 
« L’educazione della gioventù 
alla socialità »,' hanno portato 
il prezioso contributo della lo­
ro vasta  e profonda esperien­
za, fornendo poi così l’anello 
di congiunzione tra  le relazio­
ni relative ai « principii » e 
quelle sui « mezzi » per l’a t ­
tuazione di una pedagogia ra­
Eionalmente concepita.

S cuo la  e c iv iltà ’.

sità  Cattolica del“ Sacro Cuore, ®
ha delinato, con la  sua facile, sensibilità di tra tta re  un 
familiare, ma altre ttan to  acu- argomento delicato, « La psi-
ta  e sovente a rgu ta  parola, gli 
studi di pedagogia dal Con­
gresso del 1849 ad oggi, inqua­
drando poi i motivi e le fina­
lità  di quello presente.

Quella lontana assise di stu­
diosi raccolse un’un itarie tà  di 
vedute sospinta sopratutto dal­
l’anelito dell’unità della Patria. 
Purtroppo, raggiunta 1’ unità 
nazionale, quell’idea unitaria 
della pedagogia non potè con­
cretarsi a  motivo delle molte 
leggi e della poca libertà, che 
finirono con il burocratizzare 
Fordinamento della scuola, non 
solo nella forma m a negli stes­
si programmi.

Il ventennio di legislazione 
fascista rivestì quell’ordinamen­
to di pesanti sovrastrutture 
parascolastiche. Molto fecero i 
cattolici nel frattem po, ma 
sempre le loro strade furono 
sbarrate  da forme più o meno 
larvate di anticlericalismo. Co­
sì che essi sono caduti nel fo­
cile errore di dimenticare quel­

' lo che han fatto  di bene: ciò 
a motivo delle pressioni nega­
tive dell’ambiente laico che 
sempre ha loro rimproverato 
una supposta incapacità.

Dobbiamo rifarci a  questi 
contributi ed avere il coraggio 
di riaffermarli contro chi li ne­
ga. La pedagogia è un’arte  ohe 
non può costruirsi soltanto sul- 
1’ esperienza scientifica: essa
ha premesse filosofiche che la 
fanno, in un sistema di scien­
ze, strum ento per studiare la 
rea ltà  somato-psichica dell’e­
ducando e per dare modo al 
■SUO spirito di liberam ente rag­
giungere quelle finalità teolo­
giche che gli sono connaturate.

Jl d ir it to  a  i r  educazione .
Su « Il diritto  all’educazio­

ne » il prof. Nicola Petruzzellis 
dell’U niversità di Bari, non 
tanto ha  voluto arrivare ad 
una sintesi del « diritto  all’e­
ducazione » («...il d iritto  all’e­
ducazione è senza dubbio uni­
versale perche immediatamente 
connesso alle esigenze profonde 
della persona um ana »), quan­
to analizzarne piuttosto il con­
tenuto sostanziale, il modo 
« concreto >> di attuazione.

Bisogna invetoire la  natura  
dell’uomo nella sua complessi­
tà , nella sua mirabile unità 
ontologica —  misconosciuta e 
violata dal m aterialism o e dal­
l’idealismo —  per trovare l’a­
deguato fondamento del diritto 
a ll’educazione. L ’essenziale bi­
po larità  della natura umana, 
radice ultim a della miseria e 
della grandezza dell’uomo, la 
possibilità del naufragio nella

oologia sociale dell’educazione».

La psico log ia  socia le de l­
l ’educazione .
Da quasi un secolo si stanno 

compiendo studi intorno alla 
psicologia del fanciullo e del 
giovane prima che giunga alla 
maturazione della iiropria per­
sonalità. Su questi studi si os­
serva : 1) Molti sono coloro che 
parlano sulla base di minime 
osservazioni e senza una soli­
da preparazione scientifica.

Inutile dire che le loro con­
clusioni sono insudicienti e 
spesso errate. 2) Nel mondo 
scientifico propriam ente detto 
gli studiosi seguirono, grosso 
modo, due indirizzi, entrambi 
unilaterali. Lo studio dell’ado­
lescente che in quanto vive e 
cresce nell’ambiente-società, da 
questo ambiente riceve l’educa­
zione alla vita. Si finì così col- 
l’arrivare all’esasperazione di 
una simile teorica: il bambino 
fatto  crescere secondo un certo 
« modello », soffocando in lui 
le aspirazioni personali ed im­
mettendolo in un mondo socia­
le che nulla ha di veramente 
umano. Di contro, partendo 
dalle' dottrine freudiane, molti 
studiosi seguirono un’a ltra  s tra ­
da pai-imenti errata. L’infan­
zia, racchiudendo in sè le con­
seguenze della prim a educa­
zione (familiare) libera nella 
sua v ita  adulta  tu tto  il « re­
presso ». Troppo evidente l’er­
rore logico (e non soltanto ta ­
le) di codesta posizione : nella 
vita sociale, infatti, il bam bi­
no non è soltanto un « ricetto ­
re » ma pure un « trasm ettito ­
re ». Lo sviluppo dell’uomo non 
è solo in funzione del mecca­
nicismo psichico, così come il 
suo apprendimento non è pura 
ripetizione di ' a tti, bensì una 
personale elaborazione. E ’ un 
apprendimento sinonimo di as­
similazione nella pr,o]iria per­
sonalità che si viene formando 
in quanto appunto assimila dal 
mondo sociale.

Nel fanciullo scorgiamo il 
suo cara tte re : timido o pre­
potente, aperto o scontroso- 
Egli ha  in sè dimensioni costi­
tuzionali ed elementi fisio-bio- 
logici ohe vanno rilevati e por­
ta ti a  contatto dell’« ambien­
te più propizio ». Si tra tta  in­
somma di elaborare metodolo­
gicamente questi dati e le os- 
sei-vazioni perchè la  psicologia 
dell’adolescente trovi modo di 
orientarsi a  ciò che è bello e 
buono.

Per questo è necessario « sa­
per vedere, saper osservare, sa- 
nei’ ‘capire : è un programma.
Il resto verrà poi ». I

Va ora qui considerata l’acu­
ta  relazione del Ministrò on. 
Guido Gonella che h a  tenuto 
precisare di essere intervenuto 
al Congresso per il piacere del­
lo studioso ma pure per dovere 
di ministro.

Per noi universitari sono 
queste che seguono le consi­
derazioni che più vanno me­
ditate. S. E. Gonella, come mi­
nistro che poiTà la  propria 
firma alla prossima riform a del­
la scuola, ha detto che essa 
non sei-virà a nulla se la classi 
dirigenti non avvicineranno 
con amore e senso di respon 
Sabilità quelle « masse » che 
vanno educate iier « affinare 
tu tta  la vis educativa della no­
stra  società ». Si potrebbe iro­
nizzare sul fa tto  ohe il mini­
stro ha  praticam ente lasciato 
ad altri (e, modestamente, an­
che a noi) l ’impegno più g ra­
ve : lasciamo a ben altro le fa­
cezie. Dobbiamo farci coscien­
ti di questo impegno senza la­
sciarlo troppo m aturare tra  le 
sole buone intenzioni : bell is 
paved... con quel che segue.

« Scuola e civiltà ». Ogni ci­
v iltà  volendo giustificare il 
proprio patrim onio spirituale 
intende anche giustificare il 
proprio modo di educare che 
di quel patrimonio è il tram ite. 
Nel momento present-' il disa­
gio che la  nostra  t 'Ità sta 
attraversando si riflette anche 
nel campo educativo, recando­
vi un’insoddisfazione di vecchie 
forme e im desiderio di nuove 
che in molti paesi è sfociato 
nella elaborazione di progetti 
di riforma della scuola.

Questi progetti peccano tu t­
tav ia  sovente per unilateralismi 
pericolosi: 1) sia che poggino

su concezioni matei ialistichc 
che pretendono risolvere l’in­
tero problema educativo con 
qualche riforma di s tru ttu ra  e 
con la adozione di nuove tec­
niche; 2) sia che poggino in­
vece su concezioni vagamente 
spiritualistiche che pretendono 
detfore regole di condotta col­
lettiva senza attendere il prò

do ma gli faccia « sentire » 
tu tti i valori di cui è ricca la 
sua persona, bisogna tener
presente : 1) il pericolo del lai­
cismo che soffocando le pro­
fonde aspirazioni —  soprat­
tu tto  religiose —  deH’animo, 
le livella e le uguaglia con la 
forza-; 2) maèstro è colui che 

f  j porre i problemi e i mezzi 
cesso di naturale maturazione per risolverli, lasciando aUa
delle condizioni storiche neces- discussione degli alhevi l ’opera 
sane per la loro incarnazione di adattam ento dei mezzi stessi

alla soluzione del problem a;
3) avvicinare con oculatezza la 
letteratura in m ateria a  mo­
tivo della sua fram m entarietà 
(in ogni senso) ; 4) occorre 
aprire le paratie  stagne ed af­
finare e fondere forme varie 
che sono adottate in settori 
diversi e separati (per esem­
pio le « c ittà  dei ragazzi » e lo 
« scoutismo ») ; 5) « E ’ supre­
mamente necessario che i peda­
goghi non si fermino ad inse­
gnare —■ con tu tto  il rispetto
dovuto al sommo Platone __
quanti peli avesse la sua 
barba...».

Il Congresso nazionale di pe­
dagogia « ha aperto p iu ttosto  
ohe risolto dei problemi » (C '̂- 
sotti) : « Si tra t ta  di affronta­
re un fattore essenziale del­
l’ordine sociale stesso » scrive­
va il prof. Vito nell’ormai lon­
tano 1934 a proposito della 
XXVI Settim ana sociale di 
Francia (Nizza, luglio; tem a;
« L ’ordine sociale e l’educazio­
ne »). Sono parole ancora a t­
tuali perchè per « educare 
l’ambiente, vale a  dire il set­
tore della vita sociale in cui 
l’individuo esplica il suo lavo­
ro quotidiano per provvedere 
ai propri bisogni », per a ttu a ­
re quell’« educazione che deve 
essere integrale, o non è più 
educazione » (Vito), c’è bSo- 
gno di quell’« opera lenta che 
dura tu tta  la v ita  e ne trasm ét­
te  l ’impegno di generazione in 
generazione ».

Meditiamo tu tto  questo e ri­
cordiamo ciò che scrisse il com­
pianto cardinale Suhard alla 
conclusione della sua- mirabile 
e famosa Pastorale: « Ciascu­
no si m etta  all’opera mettendo 
radici sempre più profonde nel 
suo ambiente di v ita : a-bbiato 
fiducia — ci dice, con S. Gio­
vanni, Cristo —  io ho vinto' 
il mondo ».
 ̂ Nella « c ittà  di quaggiù che- 

è una rea ltà  fe rita  che bisogna 
amare d’un amore redentore » 
(Moipoux), difendiamo e dif­
fondiamo l’educazione cristia­
na alla vita, l ’essenza di quel­
la  civiltà che ha sapore di se­
coli è di Eterno.

(D ocum enlazione a cura- 
di ^ iZ b ev fo  9 i a x x a

sociale ; 3) sia infine che pog' 
gino sul preteso terreno neu­
tro della scienza, disconoscen­
do la complessa- realtà  umana 
che non può essere risolta in 
formule puram ente scientifiche, 
e trascurando, in nome di una 
pretesa concretezza, le pur in­
contestabili concretezze spiri­
tuali.

I term ini di persona-, civiltà, 
umanesimo, eco. —  messi a 
fondamento di quest progetti 
— sono oggi a ltera ti nel loro 

genuino significato da passioni 
o sofismi. Urge ùnpegnarsi con 
coraggio ,sincerità e lealtà nel 
conflitto che si è acceso intorno 
a qiiesti term ini onde elimina­
re ogni possibile equivoco. L’e­
ducazione si ispira- infatti alla 
'dsione integrale dell’uomo, si 
muove su un piano metafisico, 
genera una civiltà unitaria, 
non organizzata attorno ad ap­
petiti q illusioni, ma su valori 
perenni.

E du ca zio n e  socia le  d 'oggi.
Don Carlos Leoncio da Syl­

va ha poi parla to  della « P e­
dagogia sociale contempora­
nea » soprattutto  da un punto 
di vista pratico, rilevando al­
cune difficoltà che si incontra­
no nell’accostamento dell’edu­
cando per aiutarlo ad acqui­
sire una sensibilità sociale, e 
sottolineando più volte che l ’e­
ducazione « sociale » di ogni 
membro della società stessa è 
il presupposto sostanziale per 
una solida costruzione . delle 
umane comunità: famiglia, p a ­
tria, Chiesa. Comunità nelle 
quali l’adolescente deve impa­
rare  a conoscere e ad amare 
la- vita, il lavoro, il senso del­
la collaborazione tr a  gli uo­
mini.

Alla- pacata esposizione del­
l’illustre sacerdote brasiliano, 
è seguita la  familiare ed argu­
ta parola del prof. Casotti sul­
le « Forme sociali della orga­
nizzazione della scuola. ». Egli 
ha portato una interessantissi­
ma documentazione dalla qua­
le ha tra tto  precise conclu­
sioni.

Ber arrivare ad una « comu­
nità scolastica » che non atro ­
fizzi la personalità dell’eduoan-

Spunti sull’Assemblea generale
(continuaz. dalla pag. i) 

mente messa in hice l'esigenza di 
un lavoro più assiduo, sofrattut-- 
lo nella stampa, di chiarimento 
delle questioni che si presentano 
di pronte all'opinione pubblica. 
Particolarmente notevole l'accemio 
dell’.4w. Veronese al massimali­
smo verbale, che dovrebbe essere, 
per quanto è possibile, bandito 
dai nostri giornali: oltretutto un 
minimo di misura s una prova 
di sensibililà nei confronti deile 
varie componenti dell'ambiente so­
ciale. Del resto, più dell'impeto 
polemico, è un lavoro di sintesi 
culturale che può incidere profon­
damento sull’opinione pubblica: 
un lavoro che abbia vivissimo il 
senso della storia, che è prima di 
tutto equilibrio, discrezione mode­
razione. .

Ed era proprio il senso della 
storia, integrato al valore perenne 
dell’universalismo cristiano, a ren­
der vivace e attcnla la coscienza 
internazionale dell’Assemblea: il
senso dei vincoli che- stringono 
sempre più intimamente i popoli 
aiutava l'inserimento spirituale dei 
con-jenuti in una comunità di aspi- 
ras'oni e di sofferenze che tra­
scende tutti i confini. L'accoglien­

za ai rappresentanti esteri aveva 
perciò un accento di cordialità, 
che superava i limili delle con­
suetudini ospitali: e s'alimentava 
delle ricche e profonde sorgenti 
d'una simpatia nuova. In questa 
atmosfera bene s'inquadrava l'in­
vito del Presidente Veronese ri­
volto alle organizzazioni cattoliche- 
■di tutti -i paesi del mondo per 
studiare i problemi dell'apostolato' 
internazionale, in uno spirito di 
unità che rispetti l'autonomia di 
ognuno.

Ma a dare un tono di eccezio­
nale fei-vore all'assemblea contri­
buì princìpalrhénie il motivo, non 
già polèmico, ma profondaménte 
umano e cristiano, della pace nel­
la giustizia. Esaltando e illumi­
nando questo tema, gli illustri 
oratori che parlarono ai convenuti 
e soprattutto Mòns. Urbani, solle­
citarono In tutti, più ardente e più 
consapevole imieme, il desiderio e 
la volontà di contribuire alla rca- 
lizazione di quei congiunti ideali, 
che Pio X il incarna con ' insupe­
rata forza d’amore.

!1: * -ri
Conte si può rilevare dalia let­

tura di queste, note, gli spunti

più vivi 'per la discussione sono 
stati, suggeriti dal Precidente Ge­
nerale. E infatti la sua relazione, 
lutla sorretta da quel senso acu­
to di equilibrio che lo contraddi­
stingue, è riuscita per ampiezza di 
problemi trattati verameme esau­
stiva. Alla discussione (che po­
teva essere molto . più ordinata 
e proficua- se divisa secondo gli 
argomenti generali dello schema} 
hanno partecipato cinquantaqiiat- 
tro di ri-genti: certo, se alcuni inter­
venti fossero stati improntali a 
una maggiore preoccupazione di 
guardar le cose sul piano raziona­
le, alcune questioni avrebbero ri­
cevuto un più utile chiarimento. 
Ma deficianze e proposte meno 
opportune, non debbono farci di­
menticare tutto il buono che è sta­
to detto, specie da diversi Presi­
denti di Giunte Diocesane: così
che il bilancio può chiudersi con 
attivo confortante. E tutto questo 
tende a confermare, se ancora ce 
ne fosse bisogno, che nessuno or­
ganismo moderno, quale che sia la 
sua. struttura, può privarsi senza 
danno, di quegli aiuti e di quei 
conforti che solo una disctissione 
è in grado di dare. .

Ccopoldo E l i a



LA T E N T A Z I O N E
Padre Teobaldo lavorava 

gà  da parecchi giorni a mez.- 
z ’oi-a di strada dal monastero 
che si vedeva biancheggiare 
nella conca verde isolato e 
sperduto nella immensa soli­
tudine dei monti; le due o tre 
case di contadini attoiTiO' era­

piccoli dadi che la vastita 
dell’antica costruzione pareva 
dimenticare.

Egli stava scavando un 
pozzo per trovare l’acqua; il 
monastero' ne era privo e fino 
ad ora s’usava quella di una 
vecchia cisterna dietro la fore­
steria e per bere quella della 
sorgente giù in fondo alla val­
le. Per attingere questa biso­
gnava m andare qualcuno tutti 
i giorni — escluso l ’inverno 
quando si scioglieva la ne­
ve —■ ed era una fatica da noni 
dire.

Lavorava con entusiasmo; e 
sin  dal prim o momento s ’era 
stupito che una cosa simile 
po'tesse prenderlo tanto.

Spesso quando la campana 
echeggiava rompendo b ru tal­
mente il silenzio che imbeve­
va tutte le cose, se ne andava 
prontam ente in  Chiesa per la  
preghiera comune m a quasi 
■con una  inconsapevole contra­
rie tà  perchè avrebbe voluto 
continuare nelle sue occupa­
zioni che considerava alla stes­
sa stregua delle preghiere e 
anche  perchè il suo pensiero 
non s’allontanava mai troppo 
da questa. Arrivava sempre 
puntuale e poi invece si di­
straeva; osservava i confratelli 
arrivare frettolosamente im pac' 
ciati dallo' sguardo- del Supe­
riore che aspettava. Sopratut­
to osservava due dei monaci 
più vecchi uno dei quali ca­
dente e la sua osservazione era 
così assidua che si sarebbe 
detto cercasse di vedere nei 
gesti di raccoglimenito il se- 
,gretO‘ della loro vita interiore, 
dr quella vita che faticosa­
mente veniva costruendo- E ra ­
no lunghi anni che era ne l 
l ’ordine ed ancora non si era 
potuto' abituare ciecamente al­
la rego'la che a volte gli sem ­
b rava  tanto lontana e faticosa, 
Essi invece avevano perduto 
veramente ogni contatto col 
mondo e tu tti lo sapevano' e 
c ’era per quelli una grande 
ammirazione ed erano conside­
ra ti qualcosa di molto diver­
so, perfetto e  raro-.

Nonostante i pensieri che 
S]oe3so finivano per allarm arlo 
e sconvolgerlo non aveva mai 
rim pianto di aver preso quel­
l ’abito ed aveva sempre cer­
cato' assiduamente di arrivare 
ad una condizione di santità 
di cui sentiva il bisogno 'e che 
•dopo una giovinezza mediocre 
era diventato il termine della 
su a  ricerca. E rano  rim asti in 
lui dei vizi d ’origine, o me­
glio delle scorie di peccato for­
se erano radicate nel suo ca­
rattere che magari u n ’anima 
meno delicata avrebbe trascu­
rato e in lui invece assumeva­
no una veste particolare con 
abbiittim enti sconforti e crisi 
do'lorosissime.

Ca])iva che tanta parte di 
um anità g-li era negata, che 
non poteva chiedere certe con- 
» laz io n i e che persino in tan ­
ti suoi pensieri di carità e di 
am ore si nascondeva la tenta­

R A C C O N T O

zione della superbia che 
avrebbe potuto farlo cadere.

Nel lavoro del pozzo lo aiu­
tava uno dei contadini che fa­
ceva salire colla carrucola i 
secchi pieni di terra e, pietra 
che rompeva; il rabdom ante 
aveva assicurato' che l ’acqua 
doveva trovarsi a meno di die­
ci metri.

« E ’ tanto grande da far an ­
dare un m ulino » aveva detto 
come conclusione alle tante 
domande che tutti g li rivolge­
vano. 1 laici della cucina die­
dero u n  .‘»spiro  di soddisfazio­
ne che in  definitiva toccava 
sem pre a loro di rifornire di 
acqua potabile il monastero. 
I  contadini chiesero al Priore 
se era proprio' vero e questi 
s’era accontentato di sorridere 
e rispondere vagamente per 
non creare delusioni.

(( L a ci dovrebbe essere; noi 
si fa in tutti mo'do' per trovar­
la  )) e ai monaci suoi confra­
telli non aveva nascosto il suo 
scetticismo. .

« Ci crederò quando potre­
mo berla in  refettorio- » aveva 
preso a  dire, seguendo la sua 
ironia di bravo toscano che la 
ve;-'te non aveva mai potuto n a ­
scondere. L ’acqua era divenu­
to Pargom ento’ di tutti i pochi 
m inuti di conversazione che 
avevano i monaci duran te la 
giornata. I  confratelli n a tu ra l­
mente dietro l’esempio del S u ­
periore si mostrarono scettici-

Padre Teobaldo- allora era 
rimasto col suo lavoro- e sicu­
ro delle paro'le del rabdomante; 
effettivamente non s’era mai 
sbagliato e ne facevano fede 
i pozzi num erosi che nei pae- 
setti dei dintorni, in  te rre  ari­
de e pietrose come quelle era­
no stati scavati.

Dopo il m attutino, appena 
celebrata la messa, fatto un  
poco di meditazione saliva il 
monte col pensiero fisso e col­
la sicurezza che l ’acqua sareb­
be un  giorno scaturita- Quell 
pensiero era entrato in  tutta 
la sua vita. Si, anche nelle 
preghiere, anche durante la 
Messa. Dio- lì davanti, nel ta­
bernacolo, ascoltava quello che 
gli diceva e sempre veniva 
spontanea nel cuore u n a  pre­
ghiera particolare. « Signore, 
Signore fa che il mio Ihvoro 
abbia frutto, fa trovare l ’ac­
qua ». Spesso si sentiva uu pò 
umiliato della richiesta conti­
n u a  che troppo lo preoccupa­
va e aggiungeva non troppo 
convinto : «Fa come credi, co­
me credi T u  ».

Di giorno in giorno il lavo­
ro s’era fatto più duro e pe­
ricoloso. Avevano dovuto pun­
tellare le pareti dove scaturi­
vano continuam ente stillicidi 
che facevano nel fondo un 
fango noioso- e freddo. Di nuo. 
vo s’era fatto vedere il rabdo­
mante poiché i dieci metri 
previsti erano stati sorpassati 
.la un pezzo. Calato- nel jiozzo 
aveva ancora una volta ^can- 
dagliato col suo ramcscHilo di 
leccio. .

« Eccola l ’acqua, vede » dis­
se indicando la bacchetta che 
si agitava frenetica (( si tratta 
di scavare ancora un poco.

Qualche metro, qualche 
metro ancora, stia tranquillò; 
l ’acqua è vicinissima ed in 
abbo-ndanza ».

Andandosene s ’era voltato e 
come congedo aveva detto che 
forse sarebbe bastato rompere 
il grosso macigno che ostruiva 
completamente il fondo-

Al m onastero <dopo là visita 
del rabdom ante, dopo le sue 
jjarole sempre u n  pò incerte 
tutti erano sicuri che l ’acqua 
no'U si sarebbe trovata più. 
I l  Priore già da alcuni giorni 
aveva ripetuto a Padre Teo­
baldo che se avesse voluto, 
avrebbe potuto smettere di la ­
vorare che egli considerava or­
mai fallito l’esperimento. I 
confratelli già parlavano della 
sua insistenza e del lavoro 
sprecato, assalutameaite sprea 
cato, che aveva fatto.

La pietra del fondo era m ol­
to grande; m ine non si po te­
vano fare  che oltre al pericolo 
delle frane si potevano pro­
curare ‘dèviameuti della vena 
e allora davvero sarebbe stato 
vano- tutto. Padre Teobaldo 
più sentiva mancare la fidu­
cia degli altri più sentiva au ­
mentare la  sua. Per farla alla 
svelta colla pietra rientrava 
al tram onto appena in tempo 
per il vespero e già erano dei 
giorni che vi lavorava attorno 
e il contadino aveva detto di 
avere le braccia indolenzite 
dalle secchiate di p ietra che 
aveva soUevato-.

Quel giorno contava di fi­
nire, di rodere la pietra col 
piccone al quale s ’era dovuto 
cambiare il manico. Aveva 
canuninato di buon passo per 
guadagnare anche i pochi m i­
nuti che poteva risparm iare 
durante la strada.

Batteva con furore e dalla 
pietra luccicavano scintille di 
oro. Per alcune ore picchiò 
così meccanicamente finché si 
stancò. No'U aveva pensato a 
nulla, solo alla pietra che do­
veva rompere, come se nel suo

Jnviliama gli araioi a segairci in qasslo tdjglio di pagina che 
da oggi dedicheremo ai poeti contemporanei.
Ce voci del nostro tempo song in qualche modo le pia prossime 
al nostro cuore, e an poco la rivelazione della nostra piò segreta 
disposizione alle cose.
ffoì amiamo il nostro tempo. .
limiamo Varie del nostro tempo, amiamo la poesia del nostro 
tempo, secondo la misura del suo valore.
Vorremmo conservarci qui liberi dai pregiudizi, dalle polemiche, 
dalle approssimazioni, che portano così lontano dalla intelligenza 
delle cose.
Per questo proporremo alcune pagine vive di poesie come invito 
ai testi integrali dei nostri poeti.

Ricerca

Davanti al simulacro d lla ria  del Carretto
di SALVATORE QUASIMODO

Sotto tenera luna già i fuoi colli, . 
lungo il Serchio fanciulle in vesti rosse 
e turchine si muovono leggere.
Così al tuo dolce tempo, coro; e Sirio 
perde colore, e ogni oro s allontano, 
e il gabbiano sinfuria sulle spiagge 
derelitte. G li amanti vanno lieti 
nell aria di settembre, i loro gesti 
accompagnano ombre di parole 
che conosci. Non hanno pietà; e tu 
tenuta dallo terra, che lamenti?
Sei qui rimasto solo. Il mio sussulto 
forse è il tuo, uguale diro e di spavento.
Remoti i morti e più ancoro i vivi, ■ 
i miei compagni vili e taciturni.

Salvatore  Quasim odo è nato a M odica (S ira c u sa ) il 2 0  agosto 1901. V ìve  ora 
a M ilano . L e  sue opere di poesia so no : A C Q U E  E  T E R R E ,  O B O E  S O M M E R S O , 
O D O R E  D I E U C A L IP T U S  e a ltri v e rs i. E R A T O  E  A P O L L IO N . Nuove poesie (d a  
cu i è presa questa) racco lte  più tard i in ;  E D  c, S U B IT O  S E R A  (1942), C O N  I L  
P IE D E  S T R A N IE R O  S O P R A  I L  C U O R E , G IO R N O  D O PO  G IO R N O  (1946), L A  
V IT A  NON È  S O G N O  (1949 ). E g li è squ isito traduttore dei latin i (O v id io , C atu llo  
V irg ilio  e c c .)  del greci (Ed ip o  re , le  Coefore - 1949 - i l ir ic i g reci • 1940) di 
Shakespeare  (G iu lie tta  e Romeo 1949). H a  ino ltre  tradotto il Vangelo secondo 
3 .  G io vann i.

Q uella  di Sa lvatore  Quasim odo è una delle  voci più s icu re  e più valide della 
poesia d'oggi.

In m ontagna ogni sg u a rd o  è una  p reg h ie ra . M a fa sem pre p iace re  d ep o rre  
zaino  e bastone e  ing inocch iarsi d avan ti a  u n a  baita  con  un Crocefisso.

mondo non fosse esistito nien­
te altro- N on poteva neppure 
dire quanto tempo era passato 
che dal fondo si vedeva solo 
il solito cerchio di luce. Lo 
uomo- sollevava il secchio, si 
limitava a gridare quando im­
mergeva quello vuoto perchè 
si togliesse dal mezzo-

Aveva le braccia intorpidite 
e la faccia Itagnata di sudore. 
Ma fra poco sarebbe finito 
tutto; egli sentiva già il suo 
grido di sorpresa quando la 
acqua atmebbe cominciato a sa­
lire. Poi avrebbe urlato  ailo 
operaio di gettare la corda per 
salire. M a no, egU sarebbe ri­
masto un  pò lì per vedere la 
acqua; sarebbe stata frescliis- 
rima. E  poi g iù  a l monastero 
e m agari avrebbe gridato a 
quanti gli avessero chiesto 
qualcosa.

Q uindi si sarebbe inginoc­
chiato davanti al Superiore e 
avrebbe com unicato la  novità.

« ... trovata,- si finalmente 
trovata l’acqua » ecco che ora 
sentiva distintamente il stuo-no 
delle sue parole dette col cuo­
re uu pò pieno e vedeva la 
scena, il sorriso un  pò scon­
certato del Superiore. Forse 
gli avrebbe detto qualche pa­
rola di gratitudine; forse no, 
anzi si sarebbe m ostrato secca­
to per la smentita. N o questo 
no, chissà.

« --si tantissima non facevo 
in tempo a leganni la corda 
che saliva... ». D uran te  i sal­
mi i confratelli l ’avrebbero 
guardato sorridendo e si sareb. 
bero congraatlati con lui e 
qualcuno anche a m alincuore 
perchè dopo che l ’avevano de­
riso, si deriso-, ora erano stati 
sconfitti... E  il Superiore che 
cosa avTebbe fatto fare del 
pozzo? E i contadini come 
sarebbero stati grati. In  fondo 
chi aveva realizzato il pozzo 
era stato lui il rabdom ante, ri

aveva individuato il pun to  g iu ­
sto, ma chi aveva ro tto  tu t­
te quelle pietre e lavorato per 
tante ore al giorno senza mai 
un giorno di sosta?

Si sentì sem pre p iù  stanco 
ora che aveva smesso di lavo­
rare.

I l  certmllo gli si caricò di 
pensieri che non seppe scac­
ciare. L^na fila im m ensa che 
si aggrovigliava senza che egli 
potesse reagire. Si sentiva tra­
scinato in preda de’da sua fan­
tasia che non lo  lasciava.-.

Tornava quella che avetm 
sem pre cercato di evitare e che 
pensava di aver domato, se 
non proprio vinta- Ricordava 
le preghiere delle mortificazio­
ni in  quella lotta...

Germ inava all’im provviso in 
fondo al pozzo nelle viscere 
della terra  il m al seme che 
credeva bruciato. E ra  nel suo 
anim o ancora p>oteute, più vi­
vo che mai; era coll’acqua 
stessa sotto la pietra orm ai r i­
dotta ad una lastra sottile.

Ebbe r im p u lso  d ’uscire su­
bito aggrapparsi alila cc^rda co­
me se il peccato potesse gher_ 
m irlo  prenderlo come la fiera 
u n ’animale indifeso. Cercò di 
calm arsi e pensò che et a 
sciocco abbandonare tu tto  per 
dei semplici pensieri... ma non 
erano pensieri che poteva fu g ­
gire, lo sapeva. Chiamò l ’ope­
raio ma non rispose.

L ’acqua covava sotto la pie­
tra ed attendeva un ultim o 
sforzo. Sapeva che c ’era- Ba­
stava ancora qualche ora di 
lavoro forse meno. E ppure  se 
l’acqua fosse scaturita egli non 
avrebbe potuto tenere p iù  quei 
suoi pensieri : l ’orgoglio che 
lo opprim eva­

No, non era sciocco an d ar­
sene; una  quiete insperata lo  
aiutò a  pensare ancora. Cre-

V a l e r i o  V o l p i n i
{continua a pag. S)
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Più nero che bianco al Festini cinematografico di Venezia
«  T ti f ì i n ^ i r i n o  •nsi'f.iiì'fl Ip  r i i  v P -  riii'cs \\^  rn  a  r» p  a+.y-\ e i a  i-\cki» lo  cjppI .  i~ \ ____________ ' _r _________ •___l ____*______ _ _7______ i . . . ! _ . • -i • . i_  i  ,  _ • ' _ J* ___n _  _ _ • . i« La funzione naturale di Ve 

nezia è di segnalare pubblicamen­
te e solennemente le opere cinema­
tografiche tendenti ad autentiche 
espressioni d’ arte  : essa ha per 
missione naturale di contribuire 
potentem ente all’elevazione del li­
vello artistico nella produzione in­
ternazionale-. », così scriveva il 
Contn Volpi di M isurata, dando 
vita diciassette anni or sono alla 
prim a rassegna cinematografica 
veneziana ; e indubbiamente per 
molti anni il Festival è riuscito 
a realizzare l’assunto programma­
tico. Ora però ci fa malinconia 
rileggere quelle parole : e tanto 
più grave è il nostro scettici­
smo, in quanto non è facile sfug­
gire al fascino dei ricordi, alle 
memorie di una tradizione cine­
matografica che a Venezia èra 
assurta ad uno stile di altissima 
civiltà. Non sono facilmente di- 
menticabili le famose « rivelazio­
ni », date dalla M ostra venezia­
na di opere di vero cinematogra­
fo e di vero spettacolo, di film 
che si sono posti ormai fra  i clas­
sici nella ideale cineteca della 
nosti'a memoria; e inobliabile re­
sterà pure quel clima di libera 
e serena tensione che ci poi-tava 
alla merardglia dell’opera nuova 
quando ancora durava l’eoo di­
scusso dell’opera di ieri.

Quest’anno invece abbiamo vi­
sto meno, abbiamo, discusso meno, 
ci siamo meravigliati meno ; e ci 
siamo delusi di più : una delusio­
ne che si tingeva di tin te amare 
per tan te  illusioni che ogni gior­
no cadevano, iser tan ti idoli che 
innanzi ai nostri occhi stupiti 
compivano un incomprensibile 
suicidio. P er ventidue giorni, ab­
biamo sperato, atteso con ansia 
il campione ; come ciclisti in lo tta  
col cronometro, i films ci passa­
vano innanzi, quasi tu tti in rita r­
do, quasi tu tti sfasati; stronca­
vamo i minori in a ttesa  delle 
grandi firme : molto indietro, per 
ultimi ci sarebbero passati innan­
zi un Fernandez e un Clouzot: il 
duo Fernandez-Figueroa avrebbe 
di certo colto la  v itto ria  parzia­
le nella sua specialità, Clouzot, 
1’« enfant terrible » della cinema.- 
tografia francese ci avrebbe col­
pito col sadismo polemico della 
sua « Manon ».

Ma prim a di loro, un Delannoy, 
un Powell-Pressburger, un Pabst, 
un Chiarini, un Duvivier, avreb­
bero dovuto darci, se non altro 
per il prestigio del Festival, una 
esperienza nuova. Invece già alla 
prim a giornata di riposo due ido­
li erano caduti: Delannoy e Po­
w ell-Pressburger; m entre il film 
francese (« Aux yeux des souve-

nirs ») è mancato sia per la scel­
ta  degli attori, in ispecie, per 
Michèle Morgan, faUitissima, sia 
per la frustra labilità del raccon­
to ; il film inglese ha tentato  di 
donare al volto della « Prim ula 
Rossa >> già fissato per noi nel­
l’occhio timido e nel viso pallido 
di Leslie Howard, il sorriso fred­
do, mefistofelico di David Niven; 
ma Powell e Pressburger non so­
no riusciti pur con lo sfarzo gran­
dioso spettacolare della scenogra­
fia a salvare un confronto perdu­
to in partenza. Si era  salvato 
litv a k , nel suo « Snake P it » (La 
fossa dei serpenti) sopratutto per 
l’asprezza translucida e disincan­
ta ta  di Olivia de Havilland, che 
senza trucco è riuscita a d  espri­
mere a volto nudo l’angoscia deso­
la ta  della pazza: ima mirabile
interpretazione . quella di Olivia, 
anche dal lato spettacolare, che 
l’ha  posta sin dalla prim a serata 
come la più seria candidata al 
premio per la migliore a ttrice; 
nè Jean Simmons, nè Jennifer 
Jones sono riuscite poi a  spun­
tarla. La Jones doveva essere 
ben cosciente della propria infe­
riorità, Se il m arito Selznick, do­
po l’iscrizione al Festival di «Sna-

ke P it  », aveva fatto  ritirare  il 
« P o rtra it of Jennie », che solo 
in un secondo tempo era  stato 
riscritto  e visionato per ciò in 
una delle ultim e serate.

L a Simmons poi si era arena­
ta  in uh film privo di consisten­
za poetica, dove accanto al novel­
lo Tarzan inglese, Donai Houston, 
l’antica Ofelia non sapeva offrirci 
che i  suoi occhi incommossi e 
gelidi.

Con la  Simmons era caduta una 
piccola dea: m a la delusione
maggiore restò per tu tti Pabst.

Ci eravamo abbrancati alle sue 
« Geheiminisvolle Ifiefe », speran­
do che l ’ultim a realizzazione ven­
dicasse il reg ista  austriaco per 
l’anno scorso, quando 1’« H am let » 
di Oliver aveva messo in ombra 
il suo « Prozess ». .

G ià il soggetto del nuovo film 
era infelice, oltre che ingenuo : 
la storia di una donna che oscilla 
tra  il fidanzato povero e troppo 
legato agli studi speleologici per 
accorgersi di essere innamorato e 
l’uomo ricco, di piochi scrupoli 
che la  riesce a sposare sino a  che 
un provvidenziale incidente resti­
tuisce la  donna ,a colui che essa

non aveva mai cessato di amare. 
Questo il soggetto e P ab st vi si 
lascia andare con ridicola facili­
tà ; salvo qualche inquadratura (il 
volto di Le Roy dietro alla fiam­
ma, il passaggio dalle mani ner­
vose del marito ai tarsi scheletri­
ci del piccolo museo di Bent, il 
vagolare briaco degli occhi di 
Kessler dietro la  teca rotonda 
della cavie, il solito gioco pabstia^ 
no degli specchi, ecc.) o qualche 
sequenza (il tentativo di Le Roy 
di penetrare controcorrente nella 
caverna con una barca, eoe.), l’o­
pera si snoda liscia, in una com- 
mercialità romantica, che non ha 
nemmeno l’irriverenza propria di 
certi ambienti creati da Pabst, 
una ventina d’anni or sono. Pabst 
però deve essersi ben accorto del­
la debolezza costituzionale della 
sua opera, se ha preferito non 
venire a Venezia e restare  nella 
sua Vienna. Certo che con l’ulti­
mo fallimento, P ab st ha perduto 
l’occasione più propizia per una 
rivincita a Venezia.

Ormai ci avvicinavamo al giro 
di boa della rassegna filmica: an­
che Pabst, come Delannoy era 
caduto; la mostra, che non riu­
sciva a darci « il » film, si ac­
contentava dell’ironia am ara di 
alcune opere, che si rivelavano 
in gran parte di squisita fa ttu ra  
e per le quali il difetto  essenzia­
le. consistev,a nell’essere fuori con­
corso (« The Three Oaballeros » 
di W. Disney; « .Scott of thè An- 
tartic  » di F rend; « Le sorcier du 
ciel » di Blistène, ma sopratutto, 
« Il mulino sul Po » di LattuaRa 
già presentato a Locamo e «John­
ny Beiinda », già visionato a 
P raga).

La m ediocrità che minacciava 
di stendersi uniforme, rischiando 
il prestigio stesso della mostra 
veneziana, cominciava ad ingri- 
gire spettatori e' critici : ci sop- 
prendevamo a godere di singole 
isolatissime inquadrature o ad 
esaltare opere di sp ietata  purità 
cinematografica («The quiet one» 
di Meyers, la  breve storia di un 
povero negro, di perfe tta  realiz­
zazione, ma con evidenti scorie 
documentaristiche) o di singolare 
forza espressiva (« Berliner Ballai 
de » di Stemmle, la  vicenda di un 
tedesco fa tta  pretesto per offrirr 
ci la cruda temperie del dopoguer­
ra germanico), ma di scarso valo­
re spettacolare.

Queste due opere aspettacolaii 
la giuria ha  pensato di premiare, 
assieme al film di Litvak, con i 
tre  grandi premi intem azionali : 
e forse con la  segreta intenzione 
di controbilanciare la  cinica 
« spettacolarità » di « Manon ».

Una scena del­
la " Manon „ di 

Clouzot

Premio San Marco per 
il miglior film  alla 
X  Mostra internazio­
nale (Varie cinemato­
grafica di Venezia.

Ora è ozioso indugiare a discu­
te re  sulla unilateralità o no delle 
assegnazioni dei premi; però ci 
stupisce il fa tto  che nessun rico­
noscimento sia stato dato all’o­
pera di Duvivier « Au royaume 
des cieux», in terp re ta ta  da Suzan­
ne Oloutier e Serge Reggiani. La 
vicenda si inquadra in un rifor­
matorio femminile, come già per 
« Maedchen hinter G ittern » di 
Braun, presentato pure a Vene­
zia, ma indiscutibilmente inferio­
re, 6 narra  la storia di una fan­
ciulla alla deriva, am ata da un 
ragazzo che infine riesce a liberar­
la e a fuggire con lei. L’opera è 
significativa per Tambientazione 
corale del riformatorio femminile, 
per l’innesto di volti nuovi (la 
Cloutier ha una espressività spon­
tanea  e buona), per l’efficacia del­
l’immaginazione amusicale, tu tta  
viva nella sonorità del fa tto  in­
quadrato : sul silenzio contrappun­
tistico della melodia scorre la vo­
ce del Rodano in piena, la cor­
rente rapida, immensa, delle acque 
straripate, la  cui furia ta lo ra  ac­
compagna o alterna simbolicamen­
te  Io spirito di rivolta che ser­
peggia prariginoso tr a  le corri­
gende. L’opera di Duvivier, d’ac­
cordo, non è un grande film, ma 
nel grigiore pauroso della mo­
stra  è stato  un colpo d’ala in  al­
tezza, pochi giorni dopo assecon­
dato dal successo cordiale di Tati 
in « Jour de fête » ; in a ttesa  di 
Clouzot, la  produzione francese 
con Duvivier, Tati e Noel (il Noel 
di « Les Gisants >> uno squisitis­
simo cortometraggio, mirabile per 
sincronismo di immagine, musica 
e parola) si incaricava di salvare 
l’onore e il prestigio della inizia­
tiva veneziana. Non così la pro­
duzione inglese, che scorreva sui 
binari deUa più dozzinale medio­
crità  : ottim a nelle realizzazioni 
documentaristiche d’ordine scien­
tifico o industriale, essa è comple­
tam ente m ancata nei lungo me­
traggi ; dopo la ridicolaggine di 
« Elusive Pim pem el » abbiamo 
visto solo un discreto « Last days 
of Dolwyn » di Williams e un 
truce racconto di Hamer : « Kind 
hearts and coronets .» una storia 
fa tta  di :battute umoristiche e di 
omicidi in serie, con una spen­
sieratezza gioiosa che ci richiama 
l’atm osfera di « Arsenico e vecchi 
m erletti » di Capra, m a dove 
l’immagine è troppo spesso mero 
pretesto per sostenere un dialo­
go fresco e brillante.

Così àUa seconda giornata di 
riposo, quando il sipario era  ca­
lato anche sulla produzione ingle­
se e il giudizio form ulato in un 
negativo pollice verso, le speran­
ze si appuntarono sulla produzio­
ne ita liana; era  già stato  visiona­
to la  « Passione secondo ,S. M at­
teo » di G. S. Bach, in cui il re ­
g ista M arischka aveva cercato di 
sintonizzare le voci della Gatti, 
della Sinimberghi, di Cristoff, 
ed a ltri con le figurazioni cristo­
logiche offerteci dall’arte  p itto ri­
ca, da Giotto al Dolci : opera lo- 
devolissima e applauditissima, ma 
fallita sia per la m orta staticità  
delle immagini, sia sopratutto  per 
la discontinuità della colonna fi­
gurativa.

La produzione ita liana però te ­
neva ancora in serbo due opere 
attesissim e : « Il p a tto  col dia­
volo » di Chiarini e « Cielo sulla 
palude » di Genina.

Chiarini e ra  convinto di aver gi­
rato  un ■ grande film, di essere 
riuscito a  superare il realismo do­
cum entaristico in una idealizza­
zione poetica del vero; protago­
n ista  doveva essere l’amore im­
possibile di due giovani, in una 
C alabria chiusa nella rem ora di 
tradizioni ataviche. La mia — di-

chiarava Chiarini stesso a ^ L nuziale, il trasporto
zia —  non vuole essere ..............
labria fotografica, vuole i| ciima drammatico; le inqua-
sintesi spirituale di una bosco al pae-
di un modo di-vivere e di ¿^lla pastura alla sassaia, sen­
e di pensale. ^  polarizzarsi su un tem a domi-

Ma le parole restarono p„X nte ,volendo darci tutto della
e il teorico italiano non rinĝ ; Walabria quando niente ce lo sug 
scendere sul piano della n>, ¿risoe, nè il dialogo troppo let-
cinematografica : in « Patto erario, ne la musica preponde-
diavolo » quasi tu tto  è sbag|jj| ¿ n te , nè la recitazione individua 
il soggetto di Alvaro è buono una Miranda, cittadina e
scettibile di un racconto filn; j.Agìnata, e di un Tosi, spaosatis- 
ma Tatmosfera calabrese non. s^ o , nè l’apporto corale di una 
ste, nè la fotografia ottim a ¡j malamente folclorizzata ; sì
cuni punti (funerale di Laido che i pochi applausi non riusoiro-
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Una inquadratura da " CIERULLA PALUDE „ (Maria Goretti)
di A U G U ST O  G EM IN A

E finito il festiviii Marianske Lanzé
Avanti per il fesf

Grande sarabanda di Festitì 
quest'anno-- sci o sette sparsi 
tutta Europa. All'altare Vene: 
eccone già non uno ma più ci 
traltarì. E tutto si risolve, tn 
ne pochissime eccezioni, ite 
mediocrità.

Invero, il mondo cmemaloi 
fico, è grandemente impegnato 
queste manifestazioni, ma è à 
ro che le Nazioni invitate dii 
buiscono il gruppo dei loro 
gliori films prodotti durante 1' 
nata un pò qua e un pò là. 
risultato, tutti se l’aspetto: 
poiché, se il torrente di cellule 
che si rovescia è grosso e ir® 
gente per quantità, d'altra p“' 
è assai basso per qualità. E 
ciò veramente non è esti'on 
quello che a detta di molti t 
abbassamento del tono arUî ' 
della produzione di qtiest'anuo.

A Venezia è mancato il ceff 
voro, anche se sono stati P®* 
tati -dei buoni films; e a 
parso come se la Biennali'

■ gran Madre, avesse perso H ' 
figlio migliore.

Prima di ,'Venezia ha dato 
"  v ia ,, alla tournée dei Fesh'O 
la cittadina belga dii Knohld 
Zoute, dove ci siamo imposti ‘ 
«Ladri di biciclette», segu ila  
bito da Locamo, nella quale • 
nifestazione ha primeggiato, 
al solilo, una preoccupazione 
mcrciale.

del Liechtenstein !
Neanche a dirlo, il giorno se­

guente a quello in cui finiva la 
Mostra di Venezia, iniziava il sito 
Festival Internazionale, Cannes; 
e l'enumerazione non è finita, bi­
sogna aggiungere alla lista il Fe­
stival Internazionale di Marian- 
ské Lazné, il Festival di Edim­
burgo, quello del "Film Maudit", 
a Biarritz, e quello del cinema di 
avanguardia a Parigi,

L'anno venturo sarà un mira­
colo se non vedremo annunciato 
il Festival del Liechtenstein, e 
della Pepubblica di Andorra...

Ora il problema di ima rifornia 
dello spirilo e della organizzazio­
ne che regolano i Festivals cine­
matografici internazionali, appare 
in tutta la sua importanza, ed è 
sperabile che il bilancio di questo 
unno metta su di una buona via 
‘ negatori dell'evidenza e i pala­
dini della convenienza.

La soluzione miglioi'e è un ac­
cordo internazionale, auspicato 
da tutti gU intenditori di cinema; 
In mancanza di tale accordo c,ie 
''egoli il calendario e il caralfc'e 
delle manifestazioni, queste per­
deranno sempre di più la loro 
"^portanza fino a naufragare in 
un generale disprezzo di critica 
Il di pubblico. Ci auguriamo p'o- 
prio che l'anno venturo la decima 
“rie ci procuri migliori gioie.

Q iu H o  I t t o n ia o c l l t

no ad attu tire  le molte disappro­
vazioni del pubblico deluso.

Con il lungo fischio che accom­
pagnò la calata del sipario sul­
l’opera di Chiarini, sembrò ad un 
tra tto  che il Festival stesso an­
dasse alla deriva; mancavano tre  
giornate alla fine ed. « il » film 
non era ancora comparso; gli 
stranieri cominciavano a  fare le 
valigie: che di un Genina non si 
aveva fiducia e di un Clouzot l’a t­
tesa era spiasmodica solo per noi 
italiani, per il prudore scandali­
stico con cui il film era riuscito a 
venire in Italia, non per gli s tra­
nieri, per .buona parte  dei quali 
« Manon »; era  un’opera vista, 
giudicata, catalogata.

La febbre di « Manon » ci pre­
se : le delusioni, i fallimenti, gli 
sbandamenti, avevano preparato il 
successo di Cloùzot : sulla sua via 
forse Litwak, più discusso Duvi­
vier, più rappresentato e gustato 
Meyers ; per il resto il Festival si 
riduceva ad un cimitero di memo­
rie. P er due sere ancora aspet­
tammo la candida e trav ia ta  Ce­
cile Aubry nelle vesti di Manon; 
così ci siamo sorpresi ad osserva­
re 6 giudicare il « P o rtra it of 
Jennie », di D ieterle e « L a Mal­
querida » di Fernandez, in  fun­
zione del film di Clouzot. A bbia­
mo trovato da ridire sul primo, 
un’opera difficile da ta  l’im posta­
zione vaga e non sempre esa tta  e 
l’atmosfera surrealista del raccon­
to, stupendamente so rretta  dal­
l’interpretazione superba di Jo ­
seph Cotten, e abbiamo spulciato 
pure sul duo Fernandez-Figueroa, 
alla cui « M alquerida », è toccato 
il premio per la  migliore fotogra­
fia, quando il film m eritava molto 
di più in sede di valutazione este­
tica per TequRibratissimo rappor­
to tr a  racconto, interpretazione 
ed immagine, per la  sensibilità 
riguardosa ed armonica dell’in­
quadratura, per la poeticità delle 
cose fissate in uno schema foto­
grafico esemplare e per l’in ter­
pretazione eccezionale di Dolores 
Del Rio, di Pedro Ai’mendariz, 
di Columbia Dominguez. Forse 
« Là M alquerida », a  parte  alcu­
ne lentezze pittoriche, è s ta ta  To 
pera di maggiore perfezione cine­
matografica della rassegna vene­
ziana, ma anch’essa si trovò p re­
sa dal vortice di febbre che a.tten- 
deva « Manon » : una condizione 
spirituale e sentimentale, irrazio­
nale sì, ma di una evidente logi­
cità e che certo non si sarebbe 
form ata se nel calendario della 
manifestazione, Cluzot avesse pre­
so il posto di Litvak o di Duvi­
vier.

Con ciò non si intende sminui­
re il valore di « Manon » ; Clou­
zot ha voluto presentai-e, a ttu a ­
lizzata al recente dopoguerra, l’e­
terna  vicenda dell’amore che non 
conosce ostacoli logici o senti­
mentali, sviluppata secondo l’am­
bivalenza di due animo: Manon 
e Des Grieux : i due si amano di 
un affetto ora puro e totale, ora 
sensuale ed appassionato; eppu­
re niente impedisce che Manon 
si lasci prendere da ciò che di in­
conscientemente perverso e cor­
rotto domina nel suo tem peram en­
to per trad ire l’amato nel fra ­
stornante turbine della v ita  pari­
gina prim a e poi nel fango d’iina 
casa d’appuntam ento e quindi 
nell’adescamento istintivo di un 
ufficiale americano : ma Des
Gi'ienx non riesce a staccarsi dal-' 
la pervertita  Manon ; accesissimo 
d’ima passione che lo farà cadere 
sino ai più infimi gradini della 
degenerazione sociale, sino alla 
diserzione militare, al traffico di­
sonesto, all’assassinio dell’odioso 
e diabolico fratello di Manon, egli

giando il suo carattere in un amo­
ralismo indifferenziato. Così i due 
amanti, talm ente degeneri da su­
perare i limiti morali con una pas­
sionalità torbida dove bene e ma­
le, candore e pervertimento, sfu­
mano in un’indistinta, voluttuosa 
sozzura, che invade e regola la 
vita, s’incontrano infine definiti­
vamente in una fuga clandestina 
nella T erra Promessa dove l’amo­
re si concluderà con la  morte vio­
lenta di Manon e la  disperazione 
libidinosa di Des Grieux.

Su questo tem a Clouzot ha la­
vorato maligno e cattivo insisten­
do cinicamente su quanto di cor­
rotto l’obiettivo potesse offrirgli. 
T utta  la prim a parte  del film, 
da ta  dal racconto al tempo presen­
te, mentre i due am anti sono in 
fuga su di un battello francese, 
del loro incontro tra  le rovine di 
una chiesa, della loro prima notte 
d’amore dopo la corsa pazza sotto 
rincalzare aereo, del loro ritorno 
a Parigi, dove la loro tendenza 
corrotta  sì abbranca, tentando 
una giustificazione, all’intervento 
del fratello di Manon, senza scru­
poli e senza affetti, della loro 
anormale e inquietata esistenza 
parigina, sino all’inseguimento sul 
lungo treno affollato, tu tta  questa

morta, trascinata per i piedi sulla 
sabbia del deserto, p o rta ta  sulle 
spalle da Des Grieux con la te­
sta  all’ingiù (e gli occhi di Ma­
non, per l’azione delle scosse, si 
aprono e si chiudono, in una ma­
cabra fissità) acquista una inten­
sità di espressione forse mai pri­
ma raggiunta; i due am anti vi­
vono l’attimo della sepoltura co­
me una lenta preparazione alla 
prima notte nuziale : tu tto  sem­
brerebbe vivo se l’occhio aperto 
di Manon non ci facesse paura e 
lì presso non giacesse lo schele­
tro riarso di un cavallo, tu tto  
sembrerebbe candido se le mani 
di Des Grieux, nervose d’orgasmo 
e straziate di dolore, non scorres­
sero appassionate sugli ultimi con­
torni del volto di Manon affioran­
te t r a  la  sabbia.

Il film stupisce, m a fa male : 
non solo per l’am oralità indiscri­
m inata e torbida del racconto ma 
per tu tto  quel fango che Clouzot 
rim esta in un progressivo, inna­
turale eccitamento, un fango che 
fuoriesce dalla pellicola a  piene 
mani e attutisce all’occhio dello 
.spettatore le manchevolezze este­
tiche, tu tte  le stasi negative sul­
l’osceno e sul corrotto che solo 
il mestiere rafifinato del reg ista  e

ììr
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La macchina indiscreta ha sorpreso un flirt fra Lena e Zimba
(fa ** il Leone,, cartoni animati di DAVID f i  AND

parte è la più sadica che Clouzot 
abbia mai girato, alternando im­
magini dall’inquadratura preziosa, 
(l’ambiente del Tempio distrutto) 
o sequenze di indiscusso valore 
cinematico (assassinio del fratello 
di Manon, l ’inseguimento sul tre ­
no) a scene di crudo ingiustificato 
verismo (l’incontro tra  Des Grieux 
e il padre, quello tr a  Des Grieux 
e Manon, lo sputo di lui sul viso 
dell’am ata e l’eccitazione conse­
guente che lo fa inginocchiare in­
nanzi a lei, l’adescamento impu­
dico del maggiore americano) sen­
za voler calcare poi sulla licen­
ziosità spuria, offensiva del dialo­
go che ten ta  di stroncai'e la rea­
zione psichica prima ancora della 
reazione visiva. E’ un capolavoro 
di cattiva perversione quello di 
Clouzot, malignamente b u tta to  in 
pasto alla folla, in una disconti- 
unità incoerente che scuote il sen­
so estetico come Tamoralità del­
l’assunto tu rba  il senso etico e 
spirituale. Forse per questo tu tta  
la seconda parte che è vissuta e 
non raccontata ci sembra miglio­
re. In  rea ltà  è m utata la  direzio­
ne, ta lo ra  anche l’intenzione del 
fotogram m a; ma ciò che resta è 
la tonalità  che scorre sottofondo 
alle lunghe sequenze della marcia 
nel deserto (con fotografie cariche 
di effetto solare o lunare) sino 
alla morte di Manon, quando i; 
sadico e il pervertito del film ri-

lo studio abile dell’azione ad ef­
fetto riescono a  nascondere in una 
velatura stupefatta  e fradicia.

Il film non è affatto perfetto, 
ma sconcerta p er il sadismo con 
cui è stato  condotto e per Tin 
terpretazione felice, in quella me­
scolanza inconscia di candido e di 
inverecondo, di Cecile Aubry; 
non sem bra degno del « Leone di 
S. Marco », ma rende plausibile 
l’assenso di una giuria che l’ha 
voluto prem iare e l’entusiasmo 
d’una folla che l’ha morbosamente 
applaudito.

Eppure la stessa folla, a  distAn 
za di una sera, ha saputo giudi­
care un’opera di ispirazione to­
talmente diversa e si è lasciata 
trascinare dalla religiosità vissuta 
e dalla bontà sofferta del commo 
vente film di Genina.

L’anziano regista non è certo 
alle prime arm i; cose egregie di 
lui abbiamo visto nel passato, con 
« L’assedio delTAlcazar », « Lo
squadrone bianco », « Bengasi

opere cui talora nuoceva una va­
na retorica patrio ttarda, isp irata 
sì ma raram ente centralizzata e 
trasfusa in linguaggio cinemato­
grafico.

Con « Cielo sulla palude Ge­
nina s’è redento dal passato e da 
se stesso : ha affrontato un tem a 
difficile, per la  scarsità nucleare 
dei fa tti e per la sublimità mar- 
tiriale della G oretti; il racconto 
cinematografico non poteva dare 
di più della rea ltà  storica, del 
delitto compiuto a ll’inizio di que­
sto secolo, da un contadino ap­
passionato e sensuale che nel san­
gue di una innocente aveva ten­
ta to  di soffocare la voluttà di un 
amore malsano.

C’erano solo due vie per riusci­
re a dare vita e varietà alla cro­
naca: o ten tare  di scavare in 
profondità (ciò era assurdo data  
la non professionalità di a tto ri 
presi vivi dall’esistenza quotidia­
na, tu tto  un mondo umile, per R 
quale semplicità e. hnearità  era 
il normale « modus vivandi su 
cui non si sarebbe potuto scava­
re a fondo se non col rischio di 
distruggere proprio quei pregi e 
quelle virtù  che si volevano fis­
sare sullo schermo) o distraiTe il 
dramma sulla tonalità  paesaggisti­
ca con funzione contrappuntisti­
ca alla catastrofe: Genina ha
scelto questa seconda via e ne 
na tra tto  tu tta  l’efficacia poten­
ziale. « Cielo Sulla palude ■ non 
è so^o il titolo delTopera, è il 
motivo stesso del film che si in­
quadra in « quel :: cielo sopra
« quella » palude ; ogni nube ne­
ra, ogni p ian ta  contorta, ogni 
zolla m aledetta, ogni pozza ac- 
qiiitrmcsa è testim onianza del 
dram m a: i personaggi vengono

dopo », ta lo ra  aggiuntivi, com­
plem entari alla tragedia che è 
nella n a tu ra ; questo, secondo me, 
è il grande m erito del film di Ge­
nina, che forse ha voluto indugia­
re  troppo sul filone aureo scoper 
to, sì che una revisione accorta 
in sede di montaggio potrebbe 
ridonare frequenza e scioltezza al 
racconto filmico.

L’opera non è perfetta, ci sono 
errori di calcolo, sviste, d istra­
zioni, ingenuità; ma sono picco­
lezze che non turbano la i veri­
tà  » cinematografica del fatto  e 
non nuocciono all’interpretazione 
dei singoH personaggi, ottim i tu t­
ti, specie i due protagonisti Ines 
Orsini e Mario M atteucci nonché 
i bimbi, i fratellini della pura e 
innocente G oretti. Genina ha tr a t­
to l’impossibile da questa gente, 
inesperta di cinema, inavvezza 
alle pose: l’applauso calorosissimo 
che ha accolto l’opera al Festival 
veneziano era  sopratutto  ricono­
scimento leale deUo sforzo di un 
regista che con « Cielo sulla pa­
lude » ha colto la  jnù bella affer­
mazione della sua lunga ca rr ie ra .

Né — confessiamolo —  è p ar­
ziale Tattribuzone del premio per 
il miglior film italiano a •: Cielo 
sulla palude ». Genina a Venezia 
ha  salvato l’onore deUa produzio 
ne ita liana e ha contribuito a rap ­
pezzare, assieme ai film delle ul­
time giornate, il prestigio di una 
iniziativa che m ostra indubbi se­
gni di decadenza.

A l b e r t o  IP e s c e

stesso si pei-vertirà e andrà can- torna alla superficie : Manon
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FORMAZIONE E APOSTOLATO
.giore che sentirsi vuoti: ©d 
facile'per chi è portato continua­
mente verso gli altri, se non con­
tinua ad alimentare la sua vita, 
di sentirsi vuoto. E niente vi è di 
più brutto della parola sen-

Spesso la parola apostolato la 
pronunciamo con un certo disa­
gio. Si tratta infatti proprio di 
un mandato di Dio ai suoi apo­
stoli che non può essere affronta­
to senza timore.

Ma che vniol dire questa parola 
grande e solenne? E il suo uso è 
legittimo’ Che senso ha? Ogni 
cristiano ha un mandato in or­
dine agli altri; operando insieme 
con gli altri, in una profonda 
unione con essi; la salvezza stes 
sa è un'opera individuale e col 
lettiva, dove entra una responsa 
bilità precisa dell’uomo verso 
l ’uomo. Per apostolato intendiamo 
solo di richiamarci alla nostra re­
sponsabilità verso gii altri e non 
di rifarci a successori dei 12 apo­
stoli: ognuno è chiamato a ope 
rare la propria salvezza bella 
comunità della Chiesa e di tutti 
gli uomini. Questo mandato è 
di tutti verso tutti.

Ma questo mandato può diven­
tare ancora più impegnativo per 
la situazione pratica di alcuni e 
secondo le persone che più ci 
stanno vicine. Chi ha un compito 
in Fuci, per esempio, ha avute 
da Dio un particolare mandato.

Questo comipfito, per modesto 
che sia, ci propone delle precise 
responsabilità cristiane di fronte 
a Dio, e di fronte a quelli per 
Cui si svolge l’apostolato.

Ognuno ha dunque un man­
dato generico verso tutti, ed uno 
speciale verso alcuni; è un com­
pito che Dio vuole e da Lui ci 
è proposto.

Questo mandato non ha motivo 
di pirivilegio o d i preminenza, 
che non àa 'd i servizio per gli al­
tri. n  compito del dirigente è 
quello di rendersi meglio conto 
degli altri e di servire la vita 
cristiana degli altri, aiutare a che 
essa si esprima e si sviluppi, ope­
rando con umile dedizione.

Quali rapporti ci sono fra la 
nostra formazione f>ersonale e il 
nostro mandato per gli altri? V i 
è una mutua influenza e una 
azione reciproca: il modo con cm 
noi esplichiamo il nostro manda-

Che cos’è l’apostolato? E’ ca­
rità; è il nostro rapporto con gli 
altri nell’amore, consapevoli del­
la responsabilità che ci è affidata 
verso gli altri: è dare a loro un 
poco di noi stessi. Perchè vedia­
mo alcune persone che riescono 
a dare moltissimo con una paro­
la, con un gesto? Perchè è una 
parola sola, ma è ricca di vita; 
cosi come avviene nell’amicizia; 
U più piccolo gesto d’amore ha 
un grandissimo significato, se è 
impregnato di carità, che è un 
dare noi stessi. E la carità è ef­
ficace nella misura in cui la no 
stra vita è ricca. Ognuno dà 
quello che ha. Per questo rin­
contro con un santo può rivolu­
zionare una vita, perchè nel rap­
porto è passato tale un trasporto 
di vita da trasformare l'altro.

Ognuno agisce secondo quello 
che ha. L’incontro con un Mae­
stro ha a volte grandissima in­
fluenza pei'Chè egli ha una sua 
ben forte pereonalità.

E cosi anche l’efficacia del­
l’azione del dirigente non è com_ 
mir.urata all ’opera che compie, ma 
alla vita che ha in sè.

Questa necessità della forma­
zione per l ’apostolato nasce dai 
gravi pericoli dell’apostolato fat­
to senza formazione. Diamo quin­
di il primo posto alla formazio­
ne, mentile contemporaneamente 
cerchiamo di andare verso gli al­
tri. E questo nostro incontro con 
gli altri gioverà alla formazione. 
Ma deve esserci un vivo desiderio 
ed opera di formazione per au­
mentare il nostro contatto con 
gli altri.

Il pericolo più grave è un inari­
dimento della nostra vita interio 
re personale. Certo l’andare ver­
so gli altri è un bisogno dell’ani­
mo. ma è sempre un pò disper­
sivo se non è fatto con una se­
vera vigilanza interiore. Spesso 
l ’opera verso gli altri -vuota la 
nostra vita. E non c’è cosa peg-

to per gli altri dipende dalla for­
mazione nostra che a sua volta 
è influenzata dai nostri rapporti 
con gU altri.. Nella vita le cos: 
sono molto più unite di quello 
che non crediamo; cosi questi 
elementi sono nella realtà molto 
più fusi di quanto non pensiamo 
Infatti il momento più grande in 
cui noi incontriamo gli altri’ è 
nel contatto intimo con Dio che 
è  il senso della vita. Il più inti­
mo contatto col mondo, il più 
grande servizio verso di esso lo 
compiamo neU’incontro con Dio 
che santifica noi stessi. Dal con­
tatto con Dio nasce insieme la 
formazione e l’apostolato.

Ma distinguendo noi affermia 
10,0 il primato della formazione, 
della no.stra edificazione interna, 
perchè sentiamo che Dio vuole, 
neU’ordine della carità, che la vi 
ta nostra abbia di fronte a noi 
il {mimo fiosto: nella nostra re 
sponsabilità verso gU altri il pri 
mo che incontriamo siamo noi 

stessi. Questo primato più che mai 
occorre riaffermù-rlo oggi.

La carità verso di sè è la m; 
gliore carità verso gU altri. Chi 
si eleva, eleva il mondo. Il modo 
più efficace per contribuire alla 
vita cristiana degli altri è riaffer­
mare in noi quei valori morali che 
ci sembra più urgente riaffer­
mare nella vita. I valori della 
carità, della sincerità, della pu­
rezza, si disperdono nella -vita; e 
quale modo ci è dato p>er rintro- 
diure nella vita questi valori? 
Attraverso la nostra vita.

Ciò però non nega affatto e 
non sminuisce l’a{X)stolato. Af­
fermiamo anzi che non vi è for­
mazione senza senso sociale. Al­
l ’opera del cristiano devono es­
sere presenti gli altri. Il cristia­
no ohe si chiude in se stesso 
rinuncia al suo posto nel mondo.

Vediamo ora tre punti in par­
ticolare :

Necessità della formazione per 
l’apostolato.

La formazione personale è già 
in se stessa opera di apostolato. 
Chi santifica se stesso santifica 
gli altri.

Grazie dei saluti. Don Costa! Ricambiamo, arrivederci presto!

z’ani ma.
II secondo pericolo è quello 

deirattivismo, dell’attività fine a 
se stessa, che ci assorbe comple­
tamente. E’ un attivismo che gi­
ra a vuoto; si moltiplicano adu­
nanze ed incontri, sterilmente.

L’uomo teso verso l ’attività 
esterna, senza formazione, è 
poi-tato ad un piano di tecni­
ca umana. Con questa conse­
guenza: spesso i gruppi nostri
non sono una forza nel mondo, 
ma una setta contro una setta.

Il terzo pericolo è quello di 
cercare il successo per il succes­
so: valutare le opere solo per il 
gludiz’o immediato di un succes­
so visibile. Ma così siamo abissal­
mente lontani dal Vangelo.

Un altro pericolo è quello di 
non essere più rispettosi verso la 
vita altrui, ma invadenti; .così 
che nel nome di Dio forse si cal­
pesta il seme che Dio ha posto 
nelle anime. Ci -vuole invece un 
grande rispetto neiravvicinarsi 
alle anime per non soffocarle in­
vece di aiutarle a vivere.

Questo è l’apostolato che non si 
alimenta di Dio.

Necessità della formazione al­
l’apostolato.

Occorre che noi ci educhiamo ad 
incontrarci con gli altri; per 
molti la formazione all’apostolato 
è intesa solo come un problema 
di sfruttamelnto dei sussidi al­
l’apostolato, di tecnica dei succes­
si umani. Ora il cristiano è chia 
mato a giovarsi di tutto, ma deve 
saper mantenere un distacco da 
certi mezzi umani, usandoli solo 
come strumenti, educandosi a 
non voler subito il successo. 
Spesso il disegno di Dio si com­
pie attraverso visibili insuccessi

l'onmit MI monH nomo MriMiiiia nimci
L'Assemblea generale (lell’ACI 

eleva al Vicario di Cristo il pen­
siero riconoscente di lutla l’ACI per 
le innumeri prove di patema be­
nevolenza, e rinnova l’espressione di 
indefettibUe amore e di assoluta fe­
deltà di tulle le ore e in ogni eve­
nienza;

esprime alla Gerarchia la sua 
profonda gratitudine per le paterne 
sollecitudini di guidare e formare 
ad integrale vita cristiana dirigenti 
e soci, e riconferma il preciso im­
pegno dell'ACI di subordinala colla­
borazione nell’ ademplmenlo della 
missione apostolica ad essa affidata;

prende atto del lavoro svolto 
nel triennio che ha portato PACI a 
notevole e confortante grado di ef­
ficienza, plaude all'azione illuminala 
della Presidenza generale e delle sin­
gole Presidenze centrali;

udita la relazione del Presidente 
generale e le istanze emerse dalla 
discussione in  ordine alla esigenza di 
una maggiore unità di azione per 
problemi comuni, auspica che que­
sta unità si muova dalla solidale ed 
armonica visione del problemi e del­
le mèle, e — fermo il rispetto alle 
specifichi attribuzioni — si attui pra­
ticamente In un plano di azione co­
mune che Impegni tulle e singole le 
Associazioni nazionali, ed eviti so­
vrapposizioni e doppioni l quali alla 
periferia si rivelano effettivamente 
nocivi alla efficienza comune e alla 
reale fecondità degli sforzi, com­
piuti;

riconosce il valore, l’imporlanza 
sociale e la benefica a ttiv iti svolta 
dalle Opere callollche per. Vafferma- 
zione e l’attuazione della dolMna 
sociale cristiana e, rilevando la ne­
cessità di una migliore intesa e coor­
dinazione fra esse e PACI, chiede 
che la Presidenza, generale — tenuto 
presente l’articolo il  dello Statuto — 
sottoponga la questione alla Auto­
rità Ecclesiastica per avere precise 
Indicazioni di limiti, competenze, 
rapporti e per procedere in fraterna 
cd> armonica collaborazione verso le 
comuni alte finalità;

rilevala l’Importanza di una tec­
nica moderna al servizio delPaposlo- 
lato, raccomanda il poleniiamento 
dei Segretariati perché siano stru-

menu sempre più atti ad as.mlvere 
le loro funzioni di studio, d’informa­
zione, dì coordinamento a servizio 
di luna l’Azione Cattolica e delle 
singole Associazioni.

in relazione al sempre maggiori 
impegni apostolici, imposti d a l l a  
gravità dei tempi, riconosce la ne­
cessità e assume il dovere di una 
più profonda, ed integrale formazio­
ne, intesa anche ad una migliore 
comprensione d e l l e  istanze sociali, 
costantemente affermate negli inse­
gnamenti della Chiesa;

deplorala l’aperta e sfrenata vio­
lazione delle leggi umane e divine 
della morale attraverso la stampa, 
gli spettacoli, le molte forme degra­
danti del costume, sollecita gli edu 
calori ad un cosciente lavoro nella 
formazione del caratteri di cristiano 
e di cilladino; Invita i pubblici po­
teri ad esercitare una più esalta In­
terpretazione e una più energica e 
pronta applicazione delle leggi vi­
genti ed auspica un miglioramento 
della legislazione specie in difesa 
della gioventù;

rinnovando la sua protesta con­
tro le continue offese alla Sacra Per 
sono del Sommo Pontefice; invoca 
dai pubblici poteri quell’energica di­
fesa del rlspello dovuto al Capo 
della Chiesa rniversale, che è recla­
mala dalla coscienza del popolo no­
stro e sancita dai solenni accordi 
tra la Chiesa e lo Stato italiano;

sensibile alla maturala esigenza 
di una più larga e feconda colla­
borazione del cattolici mllUanll di 
ialli l paesi, plaude all’Iniziativa 
della Presidenza generale per un 
congresso mondiale dell’ apostolato 
■del laici, da tenersi a Roma al ter­
mine dell'Anno Santo e invita a fai- 
llvamenle parteciparvi quanti hanno 
a cuore la cristiana ricostruzione 
della società.

I voti dello Giunto.
La Giunta Centrale, riunita al ter­

mine dei tavoli dell’Assemblea Gene­
rale dell’ Azione Callollca Italiana, 
rinnova il suo Impegno di amore al 
Papa anche a riparazione delle con­
tinue ed indegne offese alla Sua 
Sacra Persona e richiama, con ani­
mo grato e con filiale devotissima

adesione, le parole dell’augusto mes­
saggio pontificio riaffermante gl’in­
dirizzi fondamentali c h e  debbono 
ispirare in questo momento l’allivl- 
l.à del callolici ilalianl.

Confida che l'Anno Santo segni un 
rinnovamento e d approfondimento 
dello spirito cristiano in Italia e tro­
vi i  cattolici impegnali in una più 
vigorosa azione nel campo religioso, 
morale, culturale e sociale. In ordi­
ne a questo fine e nello spirito del 
Giubileo — che é invilo ad una più 
intima adesione nella preghiera 
nei sacrificio alla vita della Chiesa 
—ricorda ancora, come sempre, a 
lutti gli aderenti all’A. C. che l’al- 
llva e docile partecipazione alle rie- 
l'Iiezze dello Grazia, l’interiorità del­
la vita, lo studio adegualo e conti­
nuo e la meditazione delle verità 
religiose sono li fondamento della 
formazione e dell’ apostolato cri­
stiano.

Prende allo delle conclusioni della 
Scllimana sulla "Sicurezza sociale’’ 
e te propone per ulteriore studio' 
(llriilgazione a tutte le forze crtsfia- 
ne operanti nella vita del nostro 
Paese, onde giungere alla realizza­
zione di quelle opportune riforme 
di ordinamenti che si fondano sulle 
esigenze della coscienza CTisttann e 
che debbono tendere a garantire — 
nel pieno rispetto della persona uma­
na — una più prospera ed armonica 
convivenza nella comunilà naziona­
le ed umana, secondo i beni inscin­
dibili della giustizia e carità

Invila l callolici italiani a farsi 
sempre più consapevoli delle proprie 
responsabilUù per il promovlmenlo 
della pace, la quale discende soltan­
to dall’attuazione del principii del 
Vangelo e dalle forze feconde della 
vita cristiana, e a failorlre tulle le 
Iniziative che tendano ad avvicinare 
gli uomini nella, mutua conoscenza, 
comprensione e collaborazione.

Auspica che l’Anno Giubilare sia 
anche efficace strumento della pace 
crl.Uinna_ richiamando gli uomini 
agli universali valori del caltollcesl- 
rno e facendoli incontrare nella uni­
tà dell’amore aitomo al Romano 
Pontefice

umani. 11 più grande disegno di 
Dio si è realizzato attraverso il 
fallimento umano del Crocefisso.

Educarsi all’apostolato vuol 
dire prima di tutto: prendere 
coscienza della nostra responsa­
bilità verso gli altri, educarci a 
sentire gli altri, ad uscire dal 
nostro egoismo; impostare la no­
stra vita in un contatto intimo 
e continuo con gli altri, vivere 
veramente nella carità.

Educarsi alla vita con gli altri. 
Stare con gli altri è sempre dif- 
ficili.ssimo.

Per vivere con gli altri bisogna 
esser sempre presenti a noi stessi, 
occorre vivere la vita altrui, far­
si attenti alle esligenze degli ;.j- 
tri, al carattere altrui essere ri­
spettosi verso le altre personali­
tà. Dice Montanari; amare è ac­
cettare che gU altri siano diversi 
da noi; bisogna quindi aver ri­
spetto dei doni degli altri, del 
disegno che Dio ha per un’altra 
anima. Chi vuol livellare è sem­
pre un grossolano.

Educarsi all’apostolato vuol di­
re educarsi a capire i problemi 
altrui. Spesso 1 problemi degli 
altri non sono i nostri. Quindi 
anche il saper ascoltare gU alt;-i 
è una grande opera di apostola­
to. Noi vogliamo parlare prima 
di sentire. Bisogna invece morti­
ficare regressione di noi per far 
sì che gli altri si esprimano,

■Vuol dire saper aimare tutti. 
Ci sono due forme di amicizia. 
La prima è quella di due vite che 
si; incontrano in una comunione 
intima e totale: ma c’è un’ami­
cizia che consiste in un incon­
trarsi con gli altri con schiet­
tezza, cordialità, nello spirito del­
la virtù, deU’amore, della gioia 

Infine è educarci a ser-vlre. 
L’apostolato consiste nello stare 
accanto a qualcuno per aiutarlo 
a trarre da sè la parte migliore 
di se stes.so.

Evidentemente, in subordine 
non d^m.enticheremo di cercare 
ogni sussidio umano; e Dio vuole 
che cerchiamo di giovarci di una 
organizzazione. L’anima cristiana 
non disprezza niente e sa che 
per far del bene tutto è necessa­
rio : alle volte anche far trovare 
una sede di Fuci pulita.

Non disprezzeremo dunque af­
fatto questi sussidi dell’opera di 
carità cristiana.

Utilità dell’apostolato per la for­
mazione.

Nel cercare il rapporto con gli 
altri per far bene agli altri, fac­
ciamo bene anche a noi stessi. 
L’opera fatta in funzione del 
prossimo deve tornare in bene 
anche per la nostra anima. La S. 
Vincenzo per esemplo è un’opera 
formativa per eccellenza.

Occorre dunque !,mipostare 
l’apostolato, in modo che esso rl- 
torìni su noi' stessdì, arrijcchisca 
spiritualmente la nostra vita. E 
ciò è possibile perchè l ’apostola­
to si compie in nome di una ob­
bedienza a Dio. Nella misura in 
cui l’animo si fa docile a questo, 
costruisce in sè una vita cristia­
na; ancora l’apostolato è formati­
vo perchè non è che esercizio di 
carità, e la carità non è solo la­
voro per gli altri; ma anche edi­
ficazione per noi; quello poi che 
forse non è avvertito è che l’apo- 
rtolalo è utile perchè ogni in­
contro con gli altri dice qual­
cosa a noi stessi. C’è sempre da im­
parare qualcosa; andiamo dunque 
con umiltà ad imparare qualcosa 
dagli altri; anche dalla colpa a l­
trui possiamo imparare qualcosa 
per noi. Ma occorre che ognuno, 
perchè ciò sia, vada agli altri con 
infinita bontà. Ognuno ha la ca­
pacità di fare gli altri a sua im­
magine e somiglianza. Chi va ad 
altri con bontà, li richiama alla 
bontà. Ognuno che si incontra cor 
un altro è portato a uniformarsi 
all’altro. Noi possiamo quindi ri­
destare lina bontà nascosta in 
fondo a un cuore.

Occorre andare agli altri con 
umiltà e carità, nel nome di Dio: 
non per simpatia o per atti vi- 
sino. Siamo fratelli degli altri e 
non abbiamo alcun compito per 
gli altri se Dio non ce lo assegna.

Ricordiamo che l’educazione al­
l ’apostolato è certo opera nostra, 
eppure è essenzialmente l’opera 
di Dio. Questa formazione al­
l ’apostolato è l’opera dell’uomo 
che .si apre all’opera di Dio. Dio 
non lascia nessun uomo senza !a 
sua grazia.

Franco Costa



M p e  e cüllura, ragiooi e iioi del oostro lavoro
Pubblichiamo la seconda parte 

della relazione organizzativa te­
nuta da Piera Lado a Carrtaldoli 
in occasione dell'incontro Inca­
ricati Regionali. I^a prima parte, 
sullo spirito religioso e formativo 
nelle nostre Associazioni, è sta­
ta pubblicata nel numero del
I settembre. Ci scusiamo per la 
frammenta-rìetà e lo stile talvolta 
telegrafico di questi appunti che 
sono stati presi mentre parlava 
la relatrice.

Priorità della cultura.
Noi diamo tanta importanza 

alla cultura proprio perchè pò- 
niam.o la religione a fondamento 
di tutto. ■

La cultura deve essere il no- 
.stro mezzo per arrivare alla con 
templazione (cioè conoscenza e 
amore). Deve essere tale sia quel­
la umanistica (non filologia per 
filologia, nè erudizione, nè ac 
cademia) sia quella scientifica 
(ordine e libertà), per risalire 
dai particolari airuniversale.

Il nostro studio quindi è qual­
cosa cui dobbiamo dare tutte le 
forze della nostra intelligenza 
proprio per questa priorità del 
possesso della verità, prima che 
per qualunque dovere di morale 
professionale. La visione religiosa 
ci insegna, prima di tutto questa 

priorità dellHntelligenza (e l’ab­
bandono in Dio non può che sti­
molare le facoltà conoscitive) 
che dobbiamo rivalutare per noi 
stessi e per giti altri.

Le idee devono diventare chia­
rezza e impegno di vita, la co­
noscenza farsi azione, cioè entra­
re a far parte viva, costitutiva 
della persona e indirizzare il suo 
modo di essere: la pienezza di vi­
ta intellettuale dà una pienezza 
di vita umana.

Praticamente nello studio bi­
sogna seguire un metodo scien­
tifico (lavoro di analisi : ricer­
ca — critica — elaborazione per­
sonale) bisogna dare ad esso una 
impostazione filosofica, (ccrjfn.mti, 
unità, umanità) e ricondurre tut­
to ad unità nella teologia, con­
frontando i risultati della scien­
za alla luce del dogma.

C’è più interesse oggi per 
lo studio di facoltà e per chi 
vuole (fatta eccezione dì alcune 
sedi universitarie) c’è possibilità 
di imparare un metodo scientifif 
co (sopratutto nelle facoltà scien­
tifiche). Questo è anche un com­
pito della Fuci : farlo capii-e il 
metodo perchè ciascuno lo ap­
plichi nel suo studio universita­
rio, e sfrutti le occasioni offerte, 
porti le idee nella vita­

li desiderio di uscire dal prò­
prio studio di facoltà per un 
approfondimento in altri campi 
(per es. filosofico) è ancora poco 
vivo. Per questo sono neces­
sari corsi di filosofia, per far 
sentire anche ai fucini il dove­
re di una buona preparazione 
filosofica (è la scienza dell’esse­
re e della realtà per eccellenza, 
mentre con la teologia siamo già 
in campo di Rivelazione).

Nello studio della teologia si 
realizza quella necessità di una 
adesione totale dell’essere e 
quindi della intelligenza alle 
Verità rivelate,' che dà una so­
lida’ base razionale alla nostra 
fede. '

Per certe facoltà vi è poi la 
necessità di esaminare alcuni 
problemi alla luce della fede 
(morale professionale).

II gruppo di stùdio, porta in 
se la -soluzione a tutte queste 
esigenze, m.a poiché ih genere 
introduce in uno _ studio serio, 
date le condizioni di oggi in 
università, non è facilmente ac­
cessibile a tutti.

Però le persone che si sono 
interessate dei gruppi di facol­
tà (visti appunto come punto 
di partenza per soddisfare le 
esigenze più semplici) hanno 
constatato che il punto di 
arrivo non può essere altro che 
il gruppo di studio (cioè lavoro 
di seminario su un dato argo­
mento). Quindi appena c’è un 
gruppetto di persone che se 
la sentano e. tiovano il profes­
sore io credo che più di tante 
altre iniziative vale la pena di 
impostare un gruppo di studio: è

un’élite, sia pure, ma che si fa 
sentire prima o poi e potrà sem­
pre comunicare i risultati agli 
altri. Se c’è gente che lavora se. 
riamente non può non infiuire 
anche su tutto l’ambiente.

Per le facoltà umanistiche sarà 
bene scegliere un argomento basi­
lare che faccia sentire l’unità del­
la cultura (per esempio, il proble 
rqa estetico) o un problema attua 
le (es. umanesimo integrale).

11 poter comunicare agli al­
tri i riS’ultati che si ottengono 
nello rtudio di questi argomenti 
cosi aderenti alla realtà, sarebbe 
importantissimo.

Dobbiamo cercare quindi di svi­
luppare questa priorità intellettua­
le, (personale e profonda, più che 
esteriore e vasta) senza la quale 
non potremo aver presa e ci agi­
teremo in mille modi, perdendo 
forse gli elementi migliori.

Nell’affermare l’imiportanza pre­
minente dei gi'uppi di studio, non 
intendo però escludere tutto quel­
lo che può essere conferenze, in­
formazioni, ma su questo campo 
però le iniziative esterne sono già 
molte e spesso sono fatte con più 
possibilità. E’ qui anzi che si 
potrebbe realizzare un utile con­
tatto con i laureati.

Nello stud’o che si fa all’Uni­
versità c’è certamente più impe­
gno individuale, perchè in fondo 
c’è semrpre l’esame: da noi si trat­
ta invece di presentare qualcosa 
che interessi, che prenda, non che 
si fa perchè si deve.

Ad ogni modo più che il pro­
gramma svolto conta qui (come 
quasi dovunque) lo spirito con cui 
si lavora in associazione e con cui 
si va all’università e la m.entalità 
che si va creando.

Quindi io insisterei perchè 
le cose non siano molte ma 
fatte bene; senza per questo ridur­
re troppo perchè a una richiesta 
minoi-e spesso corrisponde un im­
pegno e un rendimento minore. 
Ma avere la preoccupazione di 
non restare in superficie, aJtrimen 
ti è tempo perso e illusione 
per noi stessi e per gli altri, senza 
però avere la pretesa diesau­
rire la -nostra formazione intel­
lettuale e spirituale.

Di conseguenza e come scopo è 
da sottolineare:

1) apertura e interesse per tut­
ti i problemi. Sensibilità intelli­
gente, p>er quelli di oggi e quelli 
di domani, universitari e non uni­
versitari. Riaffermare il valore 
delle idee nella vita.

2) Interesse  ̂ e attenzione alle 
idee diverse dalle nostre. Arric­
chimento e vitalità: richiamo e 
impulso a studiare e pensare di 
più.

3) Spirito cr'tlco — mi pare 
che s a la nostra ricchezza —, 
vei'so gli altri ma più ancora verso 
le nostre associazioni, e noi stessi.

E non confondiamolo con un 
pessimismo e sfiducia, che per for­
tuna oggi mi sembrano superati in 
un atteggiamento di maggior en­
tusiasmo e buona volontà; una 
critica attenta, vigilante continua, 
ma resa serena dalla visione re­
ligiosa. '

Prima forse c’era più contrasto 
tra i grandi ideali é una certa 
stanchezza e inquietudine, oggi c’è 
più pericolo di mediocrità, ci si 
accontenta di più. Ma è un pò la 
carenza di oggi: mancano quelle 
grandi personalità che a un'ansia 
instancabile di ricerca (il lavoro 
umano di tutte le facoltà non può 
avere soste) uniscono la tranquilla 
sohdità di chi crede alla verità 
nonostante tutto, ,

La religiosità dovrebbe dare al­
la nostra vita quelia stabilità mo­
rale e spirituale che permette ;1 
diutuilno sforzo della intelligenza, 
senza creare anime tormentate e 
inquiete che senpnano tristezza in­
vece di pace.

Bisogna sempa-e avere il corag­
gio di guardare in faccia le no­
stre cose e la nostra vita, per 
continuamente migliorarle e per­
fezionarle, esercitare uno spirito 
critico che non diventa problema­
tica complessità; che guarda in 
faccia le difficoltà, giudica, va­
luta, si sforza di ricondurre a uni­
tà e semplicità, che è superamen­
to di tutti gli ostacoli non un 
evitarli; uno spirito critico che

non crea i problemi dove non ci 
sono, ma insegna a giudicare per 
imparare e arricchirsi, per inter­
venire dove è necessario; che va 
luta gli uomini per poter amarli 
più coscientemente, perchè la ca­
rità sia più intelligente, per tro­
vare, accanto a difetti inevitabili 
in ciascuno, le doti più nasco­
ste e pcù preziose.

Le attiv ità  a ss isten z ia li.
S. Vincenzo — Non sto a parlare 

del loro valore e della loro im­
portanza — sono cose ovvie —.

Forse in questi ultimi tempi si 
è più calcato sul valore formativo 
della carità -vlincenzianav quasi 
per calmare quelle piccole ribellio­
ni, nate dalla sensazione che la 
nostra opera non arrivasse a nul­
la. Ma se spesso è vero che il no­
stro aiuto è insufficiente non può 
venir giustificato solo dal vantag­
gio soggettivo: qualcosa bisogna 
cercare di fare. L'aiuto alla fami­
glia va adeguato alla situazione di 
oggi: e quindi bisogna sforzarsi 
nel cercare lavoro pei- gli assistiti, 
nel sistemare pratiche, etc., cioè 
non deve limitarsi alla semplice 
visita.

La S. Vincenzo deve essere ri­
valutata nel suo vero spirito.

(Molto utile per questo sarà leg­
gere il nuovo libro di Baroni edi­
to dalla Studium).

Essa deve essere presentata alle 
matricole e fatta sentire anche di 
più a tutti gli iscritti, perchè vi 
sono molte conferenze con pochis­
simi partecipanti.

V alo re  d e lla  com unità.
Tutte le attività che si svol­

gono in Associazione acquistano 
un loro valore perchè sono com­
piute in una comunità in cui lo 
scambio di idee o di esperienze, lo 
sforzo di lavorare insieme se crea­
no delle difficoltà sconosciute a 
uno studio individuale, portano 
enormi vantaggi di vitalità e di 
rendimento.

Bisogna capire (non voglio qui 
dilungarmi in questo) quanto sia 
necessario per una educazione ar­
monica e completa la vita comu 
nitaria; il singolo può sì costruir­
si, educarsi, colti\'are la propria 
vita intellettuale morale e religio­
sa da sè e cercando amici dove 
meglio gli pare, ma lo entrare 
a far parte di una associazione 
presenta parecchi vantaggi : uno 
stimolo costante che proviene dal­
l ’impegno richiesto e anche dal re­
ciproco incoraggiamento ed esem­
pio: un’atmosfera che influenza 
e che forma già di per sè; uno sfor­
zo di dare e un dovere verso gli 
altri che sono motivi di perfe­
zionamento continuo ed altamen­
te educativi.

Tenendo presenti questi punti, 
■,1 presidente ha la grande re­
sponsabilità di curare lo svilup­
po armonico della vita di asso­
ciazione, in modo tale che ognu­
no, nonostante le caratteristiche 
diverse di ogni temperamento, ri 
trovi a suo agio e sopratutto tro­
vi il modo e la forma di espan­
dere la sua personalità.

Ma il presidente deve curare 
il tono dell’associazione, e modi­
ficarlo secondo le sue idee per 
quanto sta in lui : il tono è dato 
più dagli individui che dal pro­
gramma, però con opportuna for­
mulazione del proj camma si può

riuscire a dare un'impronta 
piuttosto che un’altra.
Im portanza dell* o rgan iz­

zazione.
Prima di tutto deve trovarsi un 

equilìbrio tra le varie attività.
Bisogna non caricare troppo, 

non voler fare troppe cose, ma 
volerle fare bene fino in fondo, 
avere l’entusiasmo e la costanza 
di voler realizzare a tutti i co­
sti qualcosa : oggi si cede troppo 
facilmente, senza lasciar matura­
re le cose, senza sfruttare tutte 
le occasioni. Quanto alla qualità 
delle attività non bisogna la- 
sciarst tentare da tutte le cos-?, 
che pure sono interessanti, ma 
vedere quello che ’ è più necessa­
rio al momento, per fare qual­
cosa che valga) veramente.

Sopratutto mettere ben chiaro 
che cosa può venire diluito (cioè 
presentato in modo meno impe­
gnativo) e -in che cosa non si 
può e non si deve transigere ; 
quello che è essenziale e quello 
che non è.

Per questo è necessario che il' 
consiglio faccia il programma per 
tempo.

Per il Consiglio bisogna saper 
cercare le persone adatte che si 
prendano a cuore la cosa e da 
tutti bisogna esigere l ’opinione e 
il contributo.

Alla base di tutto, poi, deve 
esserci un’amicizia spontanea e 
costruttiva fondata sullo sforzo 
reciproco di conoscersi; saper ap­
prezzare il valore comunitario con 
uno sforzo di far tacere i lati ne­
gativi per cercare e valorizzare 
i punti di contatto e di comple­
mento.

Ci deve essere generosità nei 
contatti, negli scambi; conoscen­
dosi ci si arricchisce.

Sopratutto bisogna sapersi di­
menticare se qualcuno ha biso­
gno, oggi o domani; un’amicizia 
che dura in questo senso. Quan­
do uno ha una necessità materia­
le o sp'rituale, l ’interesse, la bon­
tà, il sacrificio di un frateUo per 
aiutarlo è uba cosa che fa sem­
pre bene, riconcilia con la vita 
ridà fiducte, negli' uomini. Che 
nessuno si senta solo a godere o 
a soffrire. Ciascuno abbia la sen­
sazione di essere aiutato in un 
modo "valido, abbia la sicurezza d 
trovare al momento difficile un 
punto di riferimento.

E’ necessario anche cogliere il 
valore della organizzazione:

— capire l ’utilità che ogni cos 
sia ben organizzata, che ci sia 
cioè lo sforzo di pensare prim:\ 
tutto nei minimi particolari: tu'- 
to deve essere così ben prepara­
to che non bisogna accorgersene; 
che l’organizzazione non sia un 
peso;

— se il centro e tutti i diri­
genti fossero più ordinati, più 
precisi più generosi tutto andreb. 
be certamente molto meglio;

— ̂ tutto ciò si rivolge natural­
mente ancora in im impegno 
maggiore. Non dimentichiamo 
poi che spesso l’ordine esteriore 
è indice di ordine interiore.
Le m atrico le .

C’è poi il problema delle ma 
tricóle.

Non si può far conoscere la 
Fuci con una bella conferenza, 
bisogna farla vivere: spiegarla’. 
Quindi seguire le matricole. Pre­
sentiamola seriamente secondo

Don Guano è stato ufficialmente nominato Vice Assistente 
dei Laureati. Non sembra però molto triste per dover la­

sciare la Fuci. Ma non è detta ancora l'ultima parola

quello che è, e no’ -x-r-, faccia 
moci vedere per quelli che .siamo 
Inè più nè meno); non adattarsi 
a una mentalità superficiale, nè 
mostrarsi convinti e soddisfatti 
di lutto. Facciamo sei, .ire che

anche noi abbiamo i loro prò 
blemi e che siamo in ricerca co­
me loro; forse una certa espe­
rienza ci ha chiarito dei punti, 
ci ha reso più maturi, per que­
sto vogliamo aiutarli.

E' la sincerità che ispira con­
fidenza. Anche in questo campo 
valore enorme ha il contatto per­
sonale: in esso si può Condurre 
uno studio psicologico della ma­
tricola per trovarle il lavoro adat­
to, per darle l'aiùto necessario, 
per trovare il suo punto di inte­
resse.

E’ importantissimo poi che si 
crei in Fuci un’atmosftera tale 
che la matricola o il nuovo arri­
vato sentano che nulla è impo­
sto. obbligatorio. E’ richiesto un 
grande impegno, quello del cri­
stianesimo, ma con pienezza di 
libertà e di adesione.

Nelle attività, nel metodo, nul­
la è fisso, obbligato. Questo si 
de\'e anzi rivendicare, che ognu­
no rifugga dall’accettazione di co­
se fatte, e ognuno ricrei per se 
la Fuci secondo le sue esigenze 
interiori, perchè non c’è nulla di 
dogmatico, se non quello che na­
sce dalla verità rivelata; nei rai)- 
porti stessi col centro nulla è 
schematizzato, da accettarsi pas- 
.sivamente. nè di ciò che è pro­
posto oggi, nè di ciò che è tradi­
zione. Questo senso di libertà che 
accanto a queUo critico è una 
delle caratteristiche fondamentali 
e più beUe della Fuci, e più f-i 
addice alla nostra età, è la fonte 
di una grande ricchezza perchè 
ognuno aprirà come meglio cre­
de la sua perscnaUtà e in que­
sta ricerca personale, viva e spon­
tanea aumenterà il patrimonio di 
idee, di esjjerienze, di dati, che 
ogni giorno mettiamo in comune.

La  situ azio n e , oggi.
Si nota oggi molta più freschez­

za (forse perchè si fanno avanti 
elementi giovani, e molti anziani 
se ne vanno), più entusiasmo, 
quasi più convinzione per le no­
stre cose. Un desiderio e una 
speranza più viva di farle bene, 
mano sfiducia in generale.

Proprio dalle relazioni dei con­
vegni si può notare un senso più 
tranquillo, più ottimista; c’è me­
no agitazione, nel senso di una 
intensità di lavoro sbagliata e di 
un'auto critica troppo distruttiva.

Questo può essere indizio buo­
no di una maggiwe pazienza per­
chè nella calma ordinata si può 
sempre costruire meglio che nel­
l’agitazione. e forse di una mag­
giore fiducia nella Grazia che 
non ammette lo scoraggiamento. 
-\là vorrei che ci fosse però uno 
sforzo sempre intenso, costante, im ­
pellente di perfezionare le nostre 
cose. Temo che ci si adagi, ci si 
accontenti, si rinunci a una cri­
tica acuta perchè profonda e in­
telligente, ci sfa un certo confor­
mismo, uno spirito di acquiescen­
za, che può farci cadere in una 
mentalità un pò borghese (da 
tutti i punti di vista) o in una 
uniformità ordinata forse, ma­
gari con risultati esterni tangi­
bili più chiari, più controllabili, 
ma in cui a un certo momento 
mancherà la vitalità e il respiro.

Come dicevo prima però non 
deve essere un agitarsi a vuoto, 
un creare la problematica, intor­
no a cose semplicissime, vedere 
crisi dove non cr. sono ma deve 
essere un lavoro sodo, serio co­
stante gravando intorno ai due 
punti essenziali : Religione e cul­
tura che sono i cardini della 
Fuci. Tutto il resto è come un 
alone atto a fornire quella com­
pletezza necessaria allo sviluppo 
armonico dei valori individuali 
della pei-sonalità, per un inseri­
mento nella società.

Oggi daU'esterno è rivo un ri­
chiamo all’effetto al numero, al 
compromesso <die per fortuna an­
cora siamo cedaci di criticare. 
Ma bisogna stare attenti per non 
essere influenzati anche noi. 
Quindi sia tra noi che con gli 
altri bisogna perseguire sempre 
una ricerca costante dell’essenzia­
le, della gerarchia dei valori, 
esprimendo sempre la nostra opi­
nione con fi'anchezza e sincerità 
per restare coerenti a noi stessi, 

f>lera £ a d r
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CIA O, PIERA ! A

C Cara Piera,
ì riesce difficile salutarti qui iu 

pubblictì, anche se è doveroso. 
A noi, come a te, non piace trop­
po abbracciare la gente nelle par­
tenze quando tutti stanno a guar­
dare... Non vorremmo farlo, so­
prattutto perchè quello che può 
sapere anche lontanamente di re­
torica o sentimentalismo è tanto 
lontano dal tuo spirito. Anzi, 
potremmo forse riassumere cosi 
l ’impronta che hai lasciato più 
viva in noi del tuo lavoro di que­
sti tre anni : ci hai ricordato 
sempre, col tuo esempio, di essere 
umili e limpide contro ogni ar­
tifizio.

Da quando ti abbiamo conosciu­
ta come Presidente, ci ha colpito 
il fatto di trovare in te. una so­
rella, una coetanea, una di noi 
in cerca della sua strada, piut­
tosto della persona «arrivata», 
in atto di impartire agli altri il 
frutto delle sue esperienze.

E a ciò contribuiva la tua co-' 
stante cura nel distogliere l ’atten­
zione da te, e in genere dagli 
apprezzamenti personali, per ri­
condurla alle idee, alle cose, al 
lavoro che ci era davanti, urgente.

Bisognava inserirsi più viva­
mente nell’Università, suscitare 
anche tra le universitarie, quel­
l ’amore per la cultura che si era 
affievolito dietro la tentazione di 
un attivismo organizzativo o della 
scettica inerzia del dopoguerra. 
Per questo occorreva costanza ed 
energia ; occorreva l ’atteggiamento 
aperto e confidente di chi sa ve­
dere anche al di là dei facili te­
gami sentimentali della tradizione 
fucina e sa chiedere la collabora­
zione di quanti, nell’Università, 
mostrano il desiderio di lavorare 
seriamente.

Il convegno di Salerno, in cui 
ti trovavi a parlare di fronte a 
persone di differenti tendenze sulla 
situazione universitaria, era il ri­
sultato di un tale costante sforzo 
di comprensione, nel massimo 
rispetto della libertà altrui, ac­
coppiato ad un -vigile spirito cri­
tico verso noi stessi ; tu stessa, 
anche a Genova, hai sottolineato 
quanto sia indispensabile tener 
desto, tra universitari, questo at­
teggiamento di critica vivace e co­
struttiva.

E ci è rimasta impressa un'al­
tra tua frase (e poi dicevano che 
non prendevi mai la parol-i!) a 
proposito del nostro incontro con 
gli altri, con le stesse nostre ami­
che fucine : «-E’ una vaca gioia
quella- di scoprire, ogni volta che 
conosciamo una persona nuova, 
che ciascuna di noi è profonda­
mente diversa dalle .altre e cia­
scuna possiede delle meravigliose 
qualità (accanto agli inevitabili 
difetti) che possono e ilebbono 
essere messe in valore ». Non un 
criterio fragile di simpatia ci 
potrà ottenere una vera collabo­
razione, ma la base sicura della 
fiducia nell’opera del Signore e 
il costante ricordo del nostro 
compito di « scoprire » gli ' altri.

.■Anche le tue lettere (quante 
lettere hai scritto in questi tre 
anni .a tutte noi!) contenevano 
spesso questo sereno richiamo 
alla fiducia, accanto ad un al­
tro insistente e vivo : pregare e 
studiare « bene ». Ce lo hai ri­
detto al Teatro Carlo Felice, 
quella sera, con la solita linea-' 
re concisione (ma questa volta 
ci entrava anche una commozio­
ne nuova, che del resto rendeva 
particolarmente vere le tue pa­
role) : E ci è sembrato che quel­
la preghiera « siate buone e for­
ti », così semplice e breve, na­
scondesse molto di più : C’era 
.dentro il grande problema del 
nostro equilibrio, tanto difficile 

.-a raggiungersi, tra sentimento e 
lintelligenza, che si ripresenta

sempre e va superato  ̂ora per 
ora, con l’aiuto del Signore.

Come hai fatto a conoscerci 
tutte ? .Abbiamo sentito parlare 
di te qualche fucina estrema­
mente meridionale, con l’affetto 
profondo e commosso di una 
vecchia amicizia. Forse, corren­
do dietro ai treni in partenza, 
come l’ultima sera a Genova,

Caro Carlo,
nche questo è un saluto uffi­

ciale. Ma è tanto diffìcne perchè 
le ragioni più grandi per cui tu 
meriti questo saluto, sono quelle 
che si sciupano quando passano 
dal pensiero alle parole.

Ma me ne -diene il coraggio; per­
chè penso che proprio in questo 
momento tu stai sostenendo degli 
esami difficili, molto difficili, e al­
lora è bello che proprio adesso 
tutti quelli che ti hanno conosciu­
to e ti hanno vohito bene attra­
verso il contatto vicino 0 lontano 
di tre anni di vita così intensa 
di ' pensiero e di responsabilità, ti

CIAO, CARLO!

Eccoli qua tutti e 
due, i rimpianti Fra 
sidenti, come sono 
stati colti da un 
cineasta comasco, 
dopo il loro canto 
dal cigno a Benova.

« ciao. 
Ades­
treno,

quando gridavi al buio 
bambine » ? {sic! — N.d.R.) 
so sei tu che ti metti iu 
parti per la vita. Le tue fucine 
ti salutano loro, ti inseguono nel­
la preghiera comune, ti 
grazie di cuore.

stiano accanto a seguire e inco­
raggiare la tua fatica, con un pò 
d'ansia e un pò di rimorso, per­
chè sanno che se tu non hai potuto 
estendere nel tempo più intensa- 

dicono I mente la tua preparazione, è sta­
ta un pò colpa loro, ed è per

mtda  I ahe tu in questi ultimi tempi

TANTI AUGURI
Eh si, stavolta cl vuole una rubri­

ca apposta, tanto è lo scialo di au­
guri e saluti e fervidi auspici che le 
circostanze benigne richiedono.

Cominciamo dal grandi 0 grossi, 
che dir si voglia: ai dirigenti nazio­
nali nuovi e riconfermati, agli assi-­
stenti centrali novelli e a quelli sta­
gionati (dateci venia per il fastidio 
della rima) vadano tu tti gli « emi­
na i> più lieti dei fucini.

Ma un saluto e un augurio spe­
ciale voglion essere indirizzati ai 
due bigs della FUCI: cioè a Sitia 
Sassudelli (veramente il telegramma 
del CIF era diretto a Sipia Paffu­
telli: utlnam! e il proto prima
aveva scritto Siria Gassudelli) 
nonché a Romolo PietroheUi, ul­
timamente gratificato di un tele­
gramma del tenof-e seguente :
« FUCI Lucia invia auguri tua non­
nina II. A proposito di Grossi: la  
persona del neo-presidente denuncia 
il rispettabile peso netto di kg. 
72 circa: ne riparleremo tra  tre an­
ni, dopo la curai

* * *
A di 8 di ottobre Anna Maria Bol- 

drlni convolerà in Pisa a giuste noz­
ze col dott. E. Bellavite, fucino an­
che lui A Cavalleggerl, cioè nell’an­
nessa cappellina, il consiglio supre­
mo della FUCI assisterà a una mes­
sa apposita, celebrata e... predicata

dal Rev.mo Mons. EmiUo Guano; 
tutto per propiziare alla cara « Pic­
chia Il e  alla sua nuova famiglia le 
grazie più desiderabili.

Copiosi confetti attendiamo in­
tanto dall’Ing. Mario De Rai ex 
presidente dell’Associazione V^enezla- 
na e dalla Dott. Maria Luisa Fu­
nes che si sono sposati a Venezia 
il 5 ottobre 1949. Ma se a Venezia 
già cl stanno, dove andranno mai in 
viaggio di nozze?

E cosa diremo a Carlo Zaccaro, ad 
Angela Giangreco e a Fernanda 
DaU’Agli ? Tristezza degli addii che 
gli auguri e i saluti riescono trop­
po poco ad addolcire!

Per 1 nuovi consiglièri la  Cosa è 
più allegra e più spiccia: arriveder­
ci al prossimo Consiglio Superiore 
e, intanto, buon lavoro a tutti!

E qui gli auguri sarebbero finiti : 
ma non son finiti 1 nostri ringrazia­
menti. '

Cl corre l’obbligo dunque di rin­
graziare gli ospitalissimi fucini di 
Bologna, che ai dirigenti accasciati 
pei gravissimi lavori deU’Assemblea 
Generale, prestarono un’ assistenza 
esemplare e una commendevole com­
pagnia: tra  l ’altro ci fu un Indl- 
meticabile rinfresco 0 ricevimento 
con torte d ’ogni colofe e sapore, 
riuscite in tutto degne delle tradi­
zioni petroniane.

E poi dite male delle fucine!

L A  T E N T A Z I O N E
(continuaz. dalla pag. 3)

dette di sentirsi male di avere 
la febbre, e non era solo la 
impressione.

« Il diavolo coll’acqua... » 
pensò « sono esagerato, pe­
rò... ». Era solo davanti al pec­
cato-che sentiva' inevitabilfe..-

Ma era poi così semplice; 
dell’acqua ne facevano a me­
no. Del resto nessuno l’asipet- 
tava più.

Si fece gettare la corda dal 
contadino; « è inutile andare 
avanti, c’è tanta pietra e ix)i 
l’acqua chissà dov’è »• Si sen­
tiva calmo come se la luce del 
sole che splendeva sulla terra 
l’avesse rinfrancato, parlava 
come non si trattasse del suo 
lavoro.

(( Domani toglieremo i pun­
telli; solo i primi... riportere­

mo gli arnesi al monastero. 
Parlerò io col Priore ».

Questi ascoltò come se aves­
se atteso quelle parole­

« Mi dispiace per il suo la­
voro, ina bisogna avere pa­
zienza ». Lo compativa e in­
vece poteva anche un poco 
mortificarlo. Padre Teobaldo 
si sentiva le lacrime agli occhi 
e mentalmente ringraziava il 
Signore che andava tutto così 
lisdoi, ed egli non doveva ri­
cominciare da capo la sua du­
ra e lunga strada-..

Il ritardo con cui esce 
questo numero di RICERCA 
non é dovuto (o forse solo 
un poco) allo sciopero dei 
tipografi...

hai dovuto girare una dopo l’al­
tra trecento pagine al giorno, 
sottoponendoti ad uno sforzo che 
noi non avremmo vohito obbligar­
ti a compiere.

Ma è bello che tu ci lasci così, 
offrendoci un addio che è ancora 
una prova di sacrificio, è emeora 
una prova di coerenza. In questo 
tempo tu ci hai mostrato come 
una responsabilità, anche gravissi­
ma, non deve mai essere una ra­
gione per sottrasi ad un’altra: la 
tua dedizione alla Fuci non ha 
mai fatto rallentare il ritmo della 
tua attività intellettuale, il tuo 
sforzo per dare un contributo al­
la formazione di tanti, non ha fat­
to che esaltare un’ansia, di costru­
zione integrale della tua vita, per­
chè più così rispondesse all’atte­
sa degli altri.

La Fuci era entrata nella tua 
vita; la Fuci era diventata la tua 
vita. Dev’essere un passaggio bru­
sco svoltare l’angolo e trovarsi in 
un altro mondo. Ma tu vi entri 
con un peso che è la tua forza: 
è la forza che ti viene da questi 
anni così pieni, è la forza che. ti 
viene dal nostro augurio, dal ìw- 
stro affetto, dalla nostra attesa. Eh, 
sì, perchè attendiamo cose, gran­
di da te. Ti ricordi- quel fucino 
a Genova che ti ha augurato di 
arrivare ai più alti gradi della 
magistratura italiana? Certo, qìie- 
sto è l’augurio di tutti noi. Ma 
l’augurio più intimo, più profondo 
che ti facciamo, ci viene dal perr- 
sare che tu dovrai rappresentare 
la giustiiza. Ti pare niente f Vedi, 
anche quando farai il Pretore a 
Poppi, tu avrai urna responsabilità 
uguale, se non maggiore a quella 
di quando sarai Primo Presidente 
della Corte di Cassazione. Perchè 
dal momento in cui agli uomini 
è venula in mente questa idea 
assurda di mettersi a giudicare 
altri uomini, si sono assunti un 
compito che può trovare la sua 
giustificazione solo nel più alto 
concetto della dignità dell’uomo, 
niella più totale vocazione a un 
modo di essere spirituale, nella 
più vissuta adesione a Dio dei lo­
ro giudici. Noi sappiamo che Dio 
è presente in tutte le sue crea­
ture. Ma se in tutti gli altri Egli 
sarà presente come Carità, come 
Amore, come Scienza, in te, e in 
quelli che ti accompagnano. Egli 
dovrà essere presente come Giu­
stizia. Le leggi ci sono, i codici 
regolano il dare e l'avere. Ma tu, 
e quelli come te, dovrete farli par­
lare, dovrete farli vivere come Ve­
rità, in ogni vicenda tmiana nel cui 
intimo scruterete, in ogni coscien­
za che si chiude e si nasconde per 
non farvi penetrare l’occhio del 
Giudice. Tu prommeerai la giusti­
zia in nome del popolo italiano; 
ma noi sappiamo, e questo è il 
nostro augurio, che tu prima che 
nel nome degli uomini, troverai 
in te la luce e la forza di pro­
nunciarla nel nome di Dio. Di 
questo Dio che abbiamo amato 
insieme in questi anni, e che an

Dopo qualche anno la que­
stione dell’acqua fu ripresa. 
Vennero quelli del Genio Ci­
vile e per alcuni giorni di 
sparpagliarono per le iiendici 
del monte a scandagliare. Di­
cevano che l’acqua doveva es­
serci- C’era il progetto di far­
la arrivare a G. e F. i due 
paesini d’intorno. Erano ospi­
ti del monastero. Esaminarono 
anche il pozzo abbandonato 
e dopo un breve lavoro d ’ap- 
profonidimento fatto come as­
saggio l’acqua sgorgò copio­
sissima. I monaci furono tra­
secolati, e si meravigliarono 
che Padre Teobaldo si fosse 
arreso proprio aliti fine della 
battaglia che avrebbe potuto 
vincere. Avrebbero voluto chie­
dere a lui come mai era an­
data cosi. Ma egli non era più 
con loro,

V a le r io  V o lp in i

cora ci terrà avvinti ora che an­
diamo per strade diverse. Di que­
sto Dio che tu hai servito più di 
tanti altri, seìvendo noi, in que­
sta comunità che ti aveva chia­
mato a dirigere, nella fatica di 
ogni giorno. '

Noi ti ringraziamo per tutto 
quello che hai fatto. Ti ringrazia­
mo per i chilometri e chilometri 
di rotaie che hai visto aprirsi di­
nanzi a te e che ti avvicinavano 
a sempre nuove persone, a sem­
pre nuove Città, alle più lontane 
giornate fucine, ai più sperduti 
incontri e Convegni.

Era una tua fissazione quel­
la di far sentire più vivo il vin­
colo federale. E per stringere quel 
vincolo tu hai misurato in lungo 
e in largo l’Italia interrompendo 
con frugali (sic!) pasti a ripeti­
zione la monotonia delle eterne 
vetture di terza classe. Cioè, qual­
che volta ti sei concesso pure la 
seconda; ma diciamo la verità, il 
vagone letto non Vhai mai preso. 
L’ha preso solo Piero Pratesi.

Ti ringraziamo, per l'amore con 
cui hai aiutato la Fuci nel mo­
mento difficile della sua ripresa; 
ne vedi erra i frutti. Ti ringrazia­
mo per l’equilibrio con cui hai 
guidato la Fuci nel momento del­
la formazione degli organismi rap­
presentativi locali e nazionali; ti 
ringraziamo per la preoccupazione 
costante che hai dimostrato per il 
giornale, per il quale non ti li­
mitavi ad apporre la firma nobi­
liare (Alfredo Carlo Moro) in fon­
do all’ultima pagina, ma che se­
guivi con una collaborazione in­
tensa e una direzione effettiva.

Hai curato particolarmente la 
formazione dei dirigenti, perchè 
attraverso di loro sapevi che la vi­
ta di tutta la Federazione sareb­
be. stata improntata a una mag­
giore profondità spirituale. Credo 
che molti ti devono essere grati 
per l’incontro dirigenti in Assise 
(hai sempre dimostrato una spic­
cata tendenza per la Magistratu­
ra!) e per l’incontro ultimo di 
Camcddoli. ■

Hai infine rappresentato la Fuci 
tra i responsabili dell’Azione Cat­
tolica Italiana. E anche questo lo 
hai fatto sempre ispirandoli alla 
nostra tradizione più bella.

Grazie di tutto, dunque. E scu­
saci, sai, se qualche volta U ab­
biamo preso un pò in giro per il 
colletto della camicia che diven­
tava sempre più stretto. Adesso 
lo possiamo dire: era la stoffa che 
si stringeva lavandola, ed ogni 
altra interpretazione era certamen­
te maligna. Scusaci se anche fra 
la tua guardia del corpo, avveniva­
no diserzioni, per cui ti trovavi 
improvvisamente a contatto con la 
dura realtà del pavimento, men­
tre sognavi -nelle -notti carnaldo- 
lensi sempre più aurei nonché 
immancabili destini per la Fuci,

Ma tu lo sai: la Fuci è in mar­
cia, e non c’era tempo di dormire.

Stolte

1 . U T T O
La Fuci Femminile Genovese 

raccomanda alle preghiere di 
quanti l’hanno conosciuta, l’am-i- 
ma bella di Ippolita Cappa, chia­
mata dal Signore alla pace eterna 
la mattina del 20 Settembre. Rac­
comanda ancora alle preghiere dei 
buoni la -mamma, che resta sola 
e malata e per la quale tínica ra­
gione di vivere era la figlia 'diletta.
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